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C’è una parola che ricorre spesso nell’operati-
vità della Fondazione Migrantes: conoscen-
za. Il conoscere per operare al meglio, il sa-

pere per essere efficienti e preparati. 
La conoscenza deriva dallo studio metodico, 
continuo, mai accomodante ma indomabile, 
che fa stare scomodi, che pungola alla continua 
ricerca di risposte.
Questa continua fluidità è dovuta all’oggetto 
della conoscenza, al tema portante dei nostri 
studi: la persona. Non c’è soggetto più indo-
mabile nella sua ricchezza, la persona umana, e 
allo stesso tempo non c’è soggetto più “mobile” 
del migrante.
“Stranamente, – ha detto Papa Francesco – non 
abbiamo mai avuto più informazioni di adesso, 
ma continuiamo a non sapere che cosa succe-
de”. Questa affermazione è cucita addosso alla 
persona migrante. Tutti ne parlano, tutti credo-
no di sapere, ma ciò che si dice e ciò che si sa 
molto spesso non corrisponde alla verità e alla 
realtà delle cose.
Compito della Fondazione Migrantes è allora 
quello di dare corretta informazione, di “aggiu-
stare il tiro” delle banalizzazioni e strumenta-
lizzazioni che spesso si riscontrano nell’opinio-
ne pubblica e, considerando che il tema delle 
migrazioni è da tempo ormai oggetto di ferocia 
gratuita, questo mandato diventa di straordina-
ria importanza.
Sensibilizzare alla verità avendo basi solide, rese 
tali da studi rigorosi. È questo il sostegno im-
prescindibile dei tre sussidi istituzionali che in 

Lasciamoci contagiare 
dal virus della 
conoscenza
Delfina Licata

autunno la Fondazione Migrantes pubblicherà. 
Si inizierà l’8 ottobre con la presentazione del 
XXIX Rapporto Immigrazione, per poi toccare, il 
27 ottobre, il mondo della mobilità italiana con 
il XV Rapporto Italiani nel Mondo 2020 e chiude-
re, il 3 dicembre, con la quarta edizione de Il 
Diritto d’Asilo. Saranno presentazioni nella dop-
pia modalità, in presenza per i pochi consenti-
ti dovendo assicurare il distanziamento sociale, 
ma anche a distanza per tutti coloro che vorran-
no collegarsi e seguirci dall’Italia e dall’estero. 
Se la pandemia qualcosa ci ha regalato di posi-
tivo è l’opportunità, data dai mezzi tecnologi-
ci a nostra disposizione, di partecipare a diverse 
iniziative che prima la distanza, soprattutto fi-
sica oltre che i costi proibitivi dello spostamen-
to, rendeva impossibile. Quanto stiamo orga-
nizzando quest’anno permetterà, quindi, a un 
pubblico più vasto dei precedenti anni di parte-
cipare ed essere coinvolto ed eventualmente la 
registrazione permetterà anche di poterlo rive-
dere in differita o più volte a distanza di tempo. 
Immigrazione in Italia, mobilità italiana e ri-
chiedenti asilo e rifugiati: a questi tre temi la 
Fondazione Migrantes dedica un impegno co-
stante che si sviluppa in tre distinti annuari la 
cui vita inizia (e non finisce) con la loro pub-
blicazione e prima presentazione. Detto, in al-
tri termini, si tratta non di tre libri più o meno 
corposi nel numero di pagine e più o meno al-
lettanti dal punto di vista cromatico. Si tratta, 
piuttosto, di tre strumenti culturali messi a di-
sposizione dalla Chiesa italiana per momenti 
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di confronto e dibattito, in Italia e all’estero, su 
questi temi partendo da considerazioni nazio-
nali e calando, di volta in volta, le riflessioni nei 
contesti territoriali perché ogni luogo ha pecu-
liarità proprie e narrazioni di sé.
Sono strumenti utili, servono per sensibilizzare 
noi per primi, i nostri luoghi di formazione, le 
nostre famiglie, le nostre parrocchie, i nostri uf-
fici, le nostre vite. Servono a noi per conoscere 
e poi operare al meglio nel nostro dire e nel no-
stro fare quotidiano. 
L’invito è quello di accompagnarci in questo 
tour di conoscenza, di impegnarci tutti nell’or-

ganizzare momenti di formazione e di incontro, 
in presenza o a distanza, a seconda di quanto 
permetterà la diffusione del contagio da Coro-
navirus in Italia e nel Mondo. L’impegno è quel-
lo di lasciarci interrogare e non spaventare da-
gli studi che apparentemente possono sembrare 
complessi, ma se decodificati con l’aiuto degli 
studiosi diventano occasione di crescita – uma-
na, personale e professionale – proficua in gra-
do di contagiare l’altro con il virus della cono-
scenza e della verità restituendo a noi stessi e 
agli altri la dignità di cui ogni persona ha diritto 
con la sua esistenza.■

   
 

 



1  PRIMO PIANO  1

10 ottobre 2020 1 migrantiPRESS 1 5 1

Rapporto 
Immigrazione 2020
Sempre più uno strumento al servizio della pastorale

Simone Varisco

Il Rapporto Immigrazione, quest’anno alla sua 
29a edizione, è un appuntamento che giunge 
ormai sul limitare dei trent’anni di impegno 

da parte degli organismi pastorali della Confe-
renza Episcopale Italiana coinvolti: Caritas Ita-
liana e Fondazione Migrantes. Come ormai d’a-

bitudine da due anni a questa parte, il tema della 
nuova edizione fa riferimento al messaggio scrit-
to da papa Francesco in occasione della 106a 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato. 
In questa edizione si è scelto, in particolare, di 
valorizzare una delle sei coppie di verbi/azioni 

1  PRIMO PIANO  1
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proposte quest’anno dal Santo Padre, Conoscere 
per comprendere. 
L’utilità della ricerca, infatti, tanto nei dati riferi-
ti quanto soprattutto nelle chiavi di lettura pro-
poste, intende perseguire proprio lo scopo di 
una sempre migliore conoscenza e comprensio-
ne di un fenomeno complesso quale è l’immi-
grazione straniera in Italia.
Come di consueto, in un anno reso più compli-
cato dalla pandemia in corso, nel volume trova-
no spazio le tendenze più aggiornate in tema 
di mobilità umana a livello mondiale, europeo 
e italiano, con un esame dei diversi ambiti di 
vita che vedono coinvolti, accanto ai cittadini 
italiani, le persone di diversa cittadinanza: il la-
voro, la famiglia, la scuola, la salute, la giustizia, 
l’appartenenza religiosa, la comunicazione.
Fra le novità dell’edizione 2020 si distingue lo 
spazio sempre maggiore riservato all’appro-
fondimento e alla riflessione, reso concreto 
nelle Raccomandazioni che accompagnano ogni 
capitolo ed esprimono auspici e attese dei due 
organismi Cei. L’emergenza sanitaria, con le 
molte limitazioni che ha imposto alla vita e al 
lavoro di ognuno di noi, ci ha invitati a percor-
rere nuove strade, talvolta digitali, per dedica-
re nel Rapporto Immigrazione un’attenzione sem-
pre nuova e maggiore ai territori: l’offerta delle 
schede statistiche territoriali, regionali e pro-
vinciali, quest’anno rese disponibili per la libe-
ra consultazione online, rappresenta il desiderio 
di offrire ulteriori strumenti per comprendere la 
realtà della mobilità umana, non soltanto come 
grande fenomeno mondiale, ma come realtà 
che già da tempo vive nelle nostre città.
La novità più consistente della nuova edizione 
del Rapporto Immigrazione sta, però, nel rilievo – 
inedito – conferito ai temi della pastorale del-
la mobilità. Una scelta dettata dalla volontà di 
spingere lo sguardo oltre la ricerca in senso più 
quantitativo, verso una realtà – la fede – che co-
stituisce un importante e spesso sottovalutato 
sostegno nelle diverse fasi del processo migrato-
rio, soprattutto laddove questo si svolge con gra-
ve rischio per l’incolumità di sé e delle proprie 
famiglie. Una prospettiva resa possibile grazie al 
prezioso contributo scientifico di diversi ricerca-
tori, ma anche per l’impegno puntuale e genero-
so di alcuni protagonisti della pastorale in Italia: 
il card. Gianfranco Ravasi, presidente del Pon-

Secondo i dati Istat, al 1° gennaio 2020 sono 
5.306.548 i cittadini stranieri regolarmente 
residenti in Italia (+51.045 rispetto al 2019), 
con un’incidenza media sulla popolazione 
italiana pari all’8,8% (+0,1%). La maggiore 
quota è rappresentata da cittadini rumeni 
(1.207.919). Stando ai motivi del soggior-
no, si conferma la prevalenza di quelli fa-
miliari (48,6%), seguiti da quelli lavorativi. 
Seguono i permessi connessi all’asilo e alla 
protezione internazionale (5,7%) e quelli 
per studio (1,5%, ma in crescita). Stando 
ai dati forniti dal Ministero dell’Interno, i 
permessi di soggiorno validi al 1° gennaio 
2020 sono 3.438.707, il 61,2% dei quali ri-
lasciato nel Nord Italia (il 36,1% nel Nord-
Ovest e il 25,1% nel Nord-Est), il 24,2% nel 
Centro, il 10,8% nel Sud e il 3,9% nelle Iso-
le. I cinque Paesi di provenienza prevalenti 
fra i titolari di permesso di soggiorno sono 
Marocco (circa 400 mila cittadini), Albania 
(390 mila), Cina (289 mila), Ucraina (227 
mila) e India, che con poco meno di 160 
mila soggiornanti supera una nazionalità 
storica come le Filippine.

I dati



1  PRIMO PIANO  1

10 ottobre 2020 1 migrantiPRESS 1 7 1

tificio Consiglio della Cultura, della Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra e del Con-
siglio di Coordinamento fra Accademie Pontifi-
cie, particolarmente sensibile ai temi della mo-
bilità, autore per questa edizione di una lettura 
del messaggio di papa Francesco alla luce delle 
Sacre Scritture; don Carmelo Torcivia, docente 
di Teologia Pastorale presso la Facoltà Teologi-
ca dell’Italia Meridionale – sezione “San Luigi”, 
con una riflessione su La fraternità, legame di tut-
te le creature; padre Trandafir Vid, della parroc-
chia ortodossa rumena di San Luca Apostolo ed 
Evangelista di Bologna, che riferisce delle sfide e 
delle prospettive dell’attuale presenza ortodossa 
in Italia; e, ancora, del prof. Youssef Sbai, do-
cente presso l’Università del Piemonte Orien-
tale, autore di un Viaggio nell’islam italiano, la 
pluralità del “fatto islamico”, che ha il merito di 
gettare nuova luce sulla complessità di una pre-
senza alla quale spesso ci approcciamo con su-
perficialità. È il tentativo, senza pretese di com-
pletezza, di volgere lo sguardo alle tre comunità 
religiose attualmente più consistenti fra i citta-
dini stranieri residenti in Italia, quella cristiana 
cattolica, cristiana ortodossa e islamica, coglien-
do le peculiarità di ognuna al confronto con i fe-

Al 1° gennaio 2020 si stima che la mag-
gioranza assoluta degli stranieri residenti 
in Italia sia di religione cristiana (54,1%), 
in aumento rispetto ad inizio 2019 (era 
53,6%), ma ancora ad un livello inferiore 
rispetto al 1° gennaio 2018 (57,5%). Nel 
loro complesso, nel 2019 i cristiani stranie-
ri residenti in Italia sono aumentati di 97 
mila unità (+3,4%) e si attestano ad oltre 
2,9 milioni di fedeli e potenziali fedeli, in-
cludendo nel conteggio anche i minori. Fra 
gli immigrati cristiani la maggioranza è or-
todossa (29,3%, pari a 1,6 milioni di fedeli, 
originari soprattutto di Romania, Ucraina 
e Moldova), mentre più di uno su tre è cat-
tolico (20,1%, con quasi 1,1 milioni di per-
sone, per lo più romeni, filippini, peruviani 
e albanesi). Proprio i cattolici hanno fatto 
registrare la crescita maggiore in termini 
quantitativi nel corso del 2019, con un au-
mento di 103 mila unità.

La religione dei migranti

nomeni migratori e le sfide poste dall’ambiente 
culturale, sociale e politico italiano.
Non da ultimo, un ulteriore spunto di riflessio-
ne giunge dalla prefazione al volume a firma di 
mons. Stefano Russo, segretario generale della 
Conferenza Episcopale Italiana.
Impossibile, infine, non rivolgere un pensiero 
al prof. Claudio Marra, stimato professionista e 
amico, scomparso nel novembre 2019, che per 
lunghi anni ha prestato il suo impegno alla re-
dazione del Rapporto. C’è anche la sua eredità in 
questa nuova pubblicazione, sempre uguale a 
se stessa eppure ogni anno differente. Come la 
vita.■
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Solacium migrantium
Una invocazione dedicata ai migranti  
nelle Litanie lauretane

don Fabrizio Gallo

Recentemente papa Francesco ha inserito nella  serie delle Litanie 
della Beata Vergine Maria tre nuove invocazioni: Mater spei, Mater 
misericordiae e Solacium migrantium.

Tra le tre colpisce soprattutto quest’ultima. 
Con tale invocazione il Papa intende por-
re, ancora di più, al centro dell’attenzione 

della Chiesa un tema a lui particolarmente caro, 
quello delle migrazioni e della sofferenza patita 
da molti nostri fratelli e sorelle che, per necessi-
tà, sono costretti ad affrontare impervi viaggi di 
speranza, spesso con epilogo tragico e luttuoso.
Quello che emerge da questa scelta del Pontefi-
ce è una precisa intenzione: far sì che il tema dei 
migranti nella Chiesa non passi per un interes-
se di carattere puramente sociologico o umani-
tario – volontaristico, come potrebbe essere per 
numerose associazioni ed istituzioni nel mon-
do, ma un tema strettamente ecclesiale, un in-

teresse che viene alla Chiesa non da impegni di 
carattere politico ma da una precisa e specifi-
ca esigenza evangelica, di carattere strettamen-
te spirituale. In pratica, i migranti possono dare 
alla Chiesa una nuova spiritualità, o almeno 
aiutare la Chiesa a riscoprire la sua spiritualità 
di popolo sempre in cammino, sempre teso ver-
so un esodo, verso la ricerca di una patria, della 
vera patria, quella del cielo. “Siamo tutti migran-
ti, pellegrini di speranza verso di Te”, ebbe a dire il 
Papa a Lesbo (Grecia), rimarcando questo aspet-
to. Allora si può dire che non è tanto la Chiesa 
che aiuta i migranti, quanto i migranti che aiuta-
no la Chiesa a riscoprirsi popolo migrante, mai 
stabile in questo mondo, ma sempre teso verso 
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una ricerca di pienezza che si trova solo nell’in-
contro ultimo e definitivo con Cristo. Per questo 
motivo siamo tutti migranti, tutti in uscita e in 
cammino.
In questo discorso si inserisce davvero mol-
to bene il tema mariano, dal momento che la 
Vergine Maria, icona della Chiesa in cammino 
e personificazione del resto di Israele in conti-
nua peregrinazione, può e deve essere un segno 
quanto mai efficace anche di questa spiritualità.
Come primo aspetto di questa invocazione, 
dunque, Maria è segno compiuto del popolo 
migrante che si appaga solo nel riposo che tro-
va in Dio. Maria è la pellegrina per eccellenza: 
pellegrina in visita verso la cugina Elisabetta; 
pellegrina e fuggiasca con Giuseppe e il bambi-
no nella terra d’Egitto per sfuggire alla furia di 
Erode; pellegrina sulle strade della Galilea die-
tro al Figlio, mentre ne condivide la missione; 
pellegrina con gli Apostoli, dopo la Pentecoste, 
per sostenerne l’annuncio del Vangelo; ospite ad 
Efeso nella casa dell’Evangelista (come un’anti-
ca tradizione attesta), fino al suo ultimo pelle-
grinaggio, quello verso il Cielo,  dove finalmen-
te sbarca nel porto della gloria in anima e corpo. 
Pellegrina anche e soprattutto nella fede, come 
il Concilio Vaticano II afferma: “La beata Vergi-
ne avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fe-
delmente la sua unione con il Figlio fino alla Croce” 
(LG, 58).
Il secondo aspetto di questa invocazione, met-
te il nuovo titolo in riferimento a quello già esi-
stente di Consolatrix afflictorum.
Maria, nella sua funzione materna a favore della 
Chiesa è Madre di tutti; Madre soprattutto delle 
membra più deboli e bisognose del corpo misti-
co del suo Figlio; Madre dei peccatori, dei pove-
ri, degli emarginati e dunque dei migranti.
Tutti questi fratelli e sorelle sofferenti, guarda-
no a Maria, quale “segno di consolazione di sicura 
speranza”. La Vergine di Nazareth, infatti, eserci-
ta sui miseri una naturale attrazione poiché ne 
consola il pianto, ne fascia teneramente i cuori 
spezzati e ne accoglie le preghiere e i voti.
È molto bello ricordare come in numerosi porti 
del mondo si trovi una statua o una effige della 
Vergine Maria posta da pescatori e marinai, che 
si affidavano alla protezione della Vergine prima 
di uscire tra le incognite del mare. Nel rientrare 
al porto poi la prima immagine a scorgere, 

quasi come il faro, era sempre la Madonna, per 
cui, alla vista di Lei il cuore, che era pieno di 
paure e incertezze, finalmente trovava gioia e 
consolazione. Se questo è valido per i pescatori 
e nostri marinai per quale motivo non deve es-
serlo anche per i tanti profughi e migranti? 
Anche coloro che professano la fede islamica, (e 
tanti sono i migranti musulmani), hanno un’at-
tenzione e un rispetto particolare verso Maria, di 
cui ne riconoscono la speciale dignità. 
Insomma, Maria è davvero faro di speranza e 
porto di consolazione per tutti coloro che af-
frontano il mare della vita, tra le numerose in-
certezze che esso comporta e guardano a Lei 
come a stella che guida e come consolazione 
che addolcisce le asperità del viaggio.
Una bella tradizione che caratterizza il nostro 
Salento è quella di costruire chiese in onore del-
la Madonna in alture affacciate sul mare, come 
ex voto di uno scampato naufragio in cui ci si 
è affidati alla Vergine. Da queste parti sono da 
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segnalare soprattutto le tre chiese fatte erigere 
come ringraziamento alla Madonna per il me-
desimo episodio di naufragio finito in buona 
sorte: la Madonna del Casale ad Ugento, la Ma-
donna dell’Alto ad Alliste e la Madonna della Cam-
pana a Casarano. Anche questo aspetto, credo, 
che si possa applicare alla situazione attuale dei 
nuovi naufraghi i quali, spinti da grande fervo-
re e devozione, alzano lo sguardo al “luogo della 
tua dimora”, (cfr Salmo 27), per avere un’anco-
ra invisibile che, “in mezzo ai marosi del mondo”, 
come afferma san Bernardo di Chiaravalle, “as-
sicura l’attracco nella speranza riposta nel Signore”.
È in uso ancora porre delle statue della Vergine 
Maria persino sui fondali marini, a significative 
profondità. Una si trova anche a Leuca, nel mare 
dietro il Santuario, ma ve ne sono moltissime in 
tanti mari del mondo. 
Non passi inosservata questa singolare usanza. 
Con questo segno, infatti, si vuole significare ciò 

che dice il Salmo 138: “Se salgo in cielo là tu sei, 
se scendo negli inferi eccoti” ed ancora “anche nelle 
profondità del mare mi afferra la tua destra”. 
Dio, e quindi anche Maria, è presente dovun-
que, ma soprattutto dove è l’uomo in difficol-
tà. In ogni situazione, sia pure la più disperata, 
in ogni luogo, sia pure il più oscuro e solitario, 
senza luce e senza aria, come può essere il fon-
do del mare, ebbene, anche lì c’è Maria, pron-
ta a soccorrere e consolare e a raccogliere tra le 
sue tenere braccia l’ultima preghiera e l’ultimo 
spasimo di chi in fondo al mare ha incontra-
to la morte. D’altra parte anche l’assonanza del 
nome ci fa pensare a Lei, alla stella del mare: 
mare come Maria, Maria come mare di grazia e 
bellezza.
Altra usanza tipica delle comunità cristiane che 
si affacciano sul mare, è quella di fare delle pro-
cessioni portando in barca l’effige della Madon-
na. Nella diocesi di Ugento-Santa Maria di Leu-
ca quasi tutte le chiese delle marine vivono in 
estate un momento simile, ovviamente il più 
sentito è quello relativo alla processione in mare 
della Madonna di Leuca.
Che significato può avere questo? Solo folklore 
ed esteriorità? Non credo proprio. Dietro a tutto 
ciò vi è un significato profondissimo. Se il mare 
rappresenta il mondo con tutte le sue traversie 
e questa vita fatta di ostacoli e difficoltà, allora 
noi vogliamo navigarvi nella barca della Chiesa, 
con Maria, sotto l’albero maestro che è la Croce. 
Penso adesso alle tante barche e barconi dei no-
stri fratelli migranti di qualsiasi nazionalità; sul-
le loro barche c’è Maria, Ella naviga con loro, e a 
volte, con loro fa naufragio e soffre.
A conclusione penso sia chiaro come questa in-
vocazione, Solacium migrantium, lungi dal rom-
pere con la bellissima tradizione mariana, in 
realtà la arricchisce e la esalta specificando me-
glio i termini dell’impegno ecclesiale a servizio 
dei migranti. Non si tratta di interesse politico e 
neanche di semplice spinta umanitaria, bensì di 
un vivo e autentico interesse spirituale ed evan-
gelico per cui, possiamo affermare che tutti sia-
mo migranti. 
Cristo è il Salvatore di tutti, e Maria è l’aiuto di 
tutti, la Solacium migrantium.■



1  PRIMO PIANO  1

9 settembre 2020 1 migrantiPRESS 1 11 1

Siamo ancora dentro il tempo della pande-
mia, e stiamo lentamente prendendo con-
sapevolezza delle sue conseguenze. Come 

direttori e collaboratori Migrantes, credo sia ne-
cessario chiederci che cosa il Signore ci abbia 
detto e ci stia dicendo nella situazione che ab-
biamo vissuto e che si sta prospettando, con le 
comunità e le persone che ci sono affidate. 

Dopo la quarantena
“Nulla sarà più come prima” dicevano in mol-
ti. Ma chi decide che cosa non sarà più come 
prima?
E intanto si dilata la tentazione: torniamo il più 
presto possibile a “come prima”: se pur “prima” 
per molti era assai problematico, la paura è che 
il “non più come prima” sia più problematico 
ancora.
Un cambiamento imposto dalle circostanze in 
maniera così violenta, ma illusoriamente prov-
visoria, chiede invece di essere assunto responsa-
bilmente da ciascuno e dalla collettività. E’ que-
stione squisitamente politica, di costruzione del 
futuro, che influisce quindi anche sulla tenuta 
di un corpo sociale, di relazioni affettive, fami-
liari, amicali, solidaristiche, istituzionali. Coin-
volge la responsabilità personale e istituzionale, 
e quella dei corpi sociali intermedi (associazioni 
di categoria, di volontariato, di interesse cultura-
le e di scopo, le comunità religiose, …). 
Come ci collochiamo entro questa situazione 
ancora confusa e incerta, sul crinale di un futu-
ro che ci preoccupa e che vorremmo “esorcizza-
re” dal male che temiamo possa nascondersi in 

Ascoltare il  
“segno dei tempi”… 
…che stiamo vivendo nella pandemia 
Bruno Baratto*

esso? Come uomini e donne cristiani, che for-
mano comunità-Chiesa e come uomini e donne 
con responsabilità specifiche in questa colletti-
vità civile? 
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Ascoltare, narrare, interrogare  
il tempo vissuto

In questo tempo di quarantena, ce l’hanno det-
to i riti che in qualche modo abbiamo comun-
que celebrato, il nostro Signore Gesù è giunto a 
Gerusalemme, ha patito, è morto, è disceso agli 
inferi, è risorto, ha incontrato i suoi, è asceso al 
Padre, ha donato il suo Spirito. In una parola, 
ci ha salvati. Come possiamo rimuovere questo 
tempo, questa Pasqua? Sarebbe come rimuovere 
il cuore, l’esperienza che fa vivere il nostro esse-
re cristiani. 
Abbiamo quindi la responsabilità, per la Chie-
sa ma anche per l’umanità nella quale e con la 
quale viviamo, di “far memoria viva” di quanto 
accaduto. C’è bisogno di narrarlo, questo tem-
po, per riuscire ad ascoltare quanto il Signore 
ci ha detto. Perché c’è un “segno dei tempi” che 
ci siamo trovati (e ci troviamo ancora) inaspet-
tatamente a vivere. Per distinguere ed ascoltare 
la Parola che in esso ci è stata e ci viene rivolta 
da Dio, abbiamo bisogno di un discernimento 
comunitario: interrogarci come comunità, con 
uno stile sinodale, cioè riconoscendo e apprez-
zando la competenza umana e cristiana di cia-
scuno, anche dei piccoli e dei semplici. E’ neces-
sario per predisporci al futuro, alla conversione 
cui veniamo chiamati una volta ancora dal Cro-
cifisso Risorto, per intuire come seguirlo oggi. 
Ma se siamo anche noi presi dall’ansia del “tor-
nare come prima” il prima possibile e a tutti i co-
sti, anche dal punto di vista pastorale, rischiamo 
di non rispondere alla sua chiamata di salvezza.
Per ascoltare e narrare quanto ci è accaduto, 
vi sono domande che non possiamo ignora-
re, come pastori e laici particolarmente impe-
gnati nella cura pastorale affidataci, come Uffi-
ci di pastorale della migrazione, della mobilità, 
come Fondazione Migrantes nelle sue espressio-
ni più locali: come hanno vissuto e come stanno 
vivendo questo tempo le comunità di migranti 
cattolici, più o meno organizzate, e i preti e gli 
altri operatori cui erano affidate? Come l’hanno 

vissuto anche altre comunità cristiane non cat-
toliche di migranti, o comunità di altre apparte-
nenze religiose, musulmane, buddiste, sikh, … 
presenti sul territorio condiviso dalle nostre dio-
cesi? O i migranti in generale? Quelli che son 
qui da vario tempo, nella grande varietà di ap-
partenenze linguistiche, culturali e nazionali, fa-
miglie, singoli, giovani generazioni, coloro che 
sono schiacciati nella denominazione “richie-
denti asilo e protezione”, quelli che si ritrovano 
irregolari o clandestini …?  Come hanno vissu-
to questo tempo i “nostri emigrati”, quelli che 
ancora fanno riferimento a comunità cattoliche 
italiane all’estero, o comunque lontani dalle 
proprie famiglie? Come l’hanno vissuto, lo stan-
no vivendo i rom, i sinti e tutti gli altri che com-
pongono il variegato mondo che qualcuno chia-
ma ancora “nomadi”, anche se sono stanziali? 
Credo sia importante prima di tutto tentare un 
ascolto di questi mondi. Perché non possia-
mo dare per scontato di sapere già com’è anda-
ta e come sta andando. E’ una responsabilità nei 
loro confronti ma anche nei confronti delle no-
stre diocesi, alle quali non deve mancare l’ascol-
to anche di questa parte di Chiesa, di umanità 
con la quale la Chiesa diocesana condivide un 
territorio. Anche perché l’ascolto restituisce di-
gnità alle persone, fa sentire che l’esperienza da 
loro vissuta è preziosa, non solo per loro, ma 
per tutta la collettività. Ce lo ricorda con for-
za anche il messaggio di papa Francesco per la 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato.
Credo quindi che questa scelta, di mettere in 
atto un “ascolto generativo” di dignità e di coin-
volgimento reciproco sia la prima scelta da ope-
rare per interpretare il segno dei tempi della 
pandemia e delle condizioni che ci ha condot-
to e ci condurrà a vivere. Scelta necessaria per ri-
conoscere e condividere la speranza che viene 
dall’aver scoperto la presenza del Signore morto 
e risorto nell’esperienza nostra e di coloro che 
ci sono affidati – e ai quali lui stesso ci affida. ■

* Sacerdote, Direttore Ufficio Migrantes Treviso
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La famiglia 
esule
Attualità del magistero  
sui migranti 
Mirko Dalla Torre

In una collana che ha già riproposto diversi do-
cumenti particolarmente significativi dei Papi 
della seconda metà del ‘900, messi a confronto 

con i più recenti sviluppi magisteriali del ponti-
ficato di papa Francesco, la Libreria Editrice Va-
ticana ha recentemente pubblicato la Costituzio-
ne apostolica Exsul familia, emanata da papa Pio 
XII il 1° agosto 1952.
Come è noto, essa è dedicata al problema della 
cura spirituale degli emigranti - ma oggi userem-
mo probabilmente il termine più generale “mi-
granti” - ed è a tutt’oggi considerato da esperti 
e studiosi il testo fondativo (la “Magna Carta”) 
della pastorale delle persone in mobilità.
Particolarmente significativo è il titolo di questo 
documento. Dal punto di vista simbolico esso 
fa riferimento all’episodio della Fuga in Egit-
to, che è diventata, fra l’altro, l’emblema della 
Fondazione Migrantes; da un punto di vista più 
sostanziale, invece, esso richiama alla necessità 
che le persone in mobilità non siano considera-
te come soggetti isolati, che hanno perso tutti i 
loro legami, come purtroppo accadeva piuttosto 
spesso ai profughi ed anche agli emigranti. 
I migranti devono invece sempre essere conside-
rati nel quadro dei loro legami familiari, consi-
derati anch’essi un bene prezioso da tutelare, sia 
che si tratti di famiglie che si muovono assieme, 
sia che si tratti di famiglie dove la mobilità for-
zata o volontaria di alcuni componenti ne causa 
la separazione fisica dal resto del nucleo.
In realtà, della Exsul familia, è stata riproposta in 
questo volumetto solo la prima parte, che ha il 
carattere di un excursus storico in cui vengono 

evidenziati gli sforzi compiuti dalla Chiesa, nel 
corso della sua storia, a partire dai tempi dei Pa-
dri, per prendersi cura delle persone mobili, sia 
dal punto di vista della trasmissione e della pre-
servazione del patrimonio di fede che da quello 
dei bisogni concreti delle persone.
Il documento pacelliano si concentra maggior-
mente sul periodo più vicino alla sua redazio-
ne, cioè sul secolo XIX e sulla prima metà del 
XX, un’epoca nella quale, pur in mezzo a diffi-
coltà e a tentazioni di esclusione, anche da parte 
di alcuni settori della gerarchia ecclesiastica, ini-
ziavano a farsi strada concezioni pastorali la cui 
portata si è manifestata nella sua pienezza solo 
dopo il Concilio Vaticano II.
Per buone ragioni non è invece stata ripubblica-
ta la seconda parte della costituzione, che pure 
era la più importante da un punto di vista opera-
tivo-pastorale, dato che conteneva un riassunto 
di principi dottrinali e canonistici ed indicazio-
ni su cui fondare la cura pastorale dei migranti. 
La riproposizione di questa parte del documen-
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to avrebbe necessitato di un lavoro molto com-
plesso e puntuale di commento e integrazione 
in primis a causa delle modifiche intervenute, 
nel quadro della normativa interna alla Chiesa, 
dopo la promulgazione del nuovo Codice di Di-
ritto Canonico nel 1983.
La prima parte della Exsul familia che viene ora 
resa disponibile al pubblico più vasto, mantiene 
comunque il suo interesse anche come enuncia-
zione a livello generale dei principi e delle mo-
tivazioni che devono ispirare l’azione pastorale.
In questo libretto essa è corredata di due sag-
gi molto interessanti di Andrea Riccardi, stori-
co della Chiesa e fondatore della Comunità di 
Sant’Egidio e p. Fabio Baggio, docente alla Pon-
tificia Università Urbaniana e sottosegretario 
della Sezione Migranti e Rifugiati del Dicastero 
per il Servizio dello Sviluppo umano integrale 
della Santa Sede. Si tratta di due testi agili, che 
rendono più facile per i lettori sia inquadrare 
correttamente la lettura del documento di Pio 
XII all’interno del periodo storico in cui fu ema-
nato, sia confrontarne le affermazioni con la 
realtà, per certi aspetti simile e per altri tanto di-
versa, della nostra epoca.
Il saggio di Andrea Riccardi delinea la situazione 
storica in cui è nata la costituzione apostolica, e 
in particolare quelle circostanze dell’esperienza 
di vita di papa Pacelli che, a partire dagli anni 
trascorsi in Germania come nunzio apostolico 
durante il primo conflitto mondiale, lo predi-

sposero all’attenzione verso le persone in mobi-
lità, emigranti, deportati, prigionieri e profughi 
di guerra.
Fabio Baggio si è occupato invece di tracciare un 
collegamento fra il contenuto del testo della co-
stituzione e il magistero dell’attuale pontefice, 
mettendo a frutto anche la sua esperienza “pra-
tica” nel settore all’interno dei dicasteri pontifi-
ci. Il religioso propone un riuscito tentativo di 
lettura “sinottica” dei principali documenti di 
papa Francesco sull’argomento, riferendosi in 
particolare ad alcune tematiche che percorrono 
tutto il testo della Exsul familia e che sono sottese 
dai verbi proposti dal pontefice nel suo messag-
gio per la 105a Giornata Mondiale del Migrante 
e del Rifugiato (29 settembre 2019). Il messag-
gio stesso viene riproposto integralmente a con-
clusione del libretto, affidando al papa, per così 
dire, il compito di “tirare le somme”.
Volendo concludere con un auspicio, sarebbe 
certamente una iniziativa meritoria se la ripub-
blicazione della prima parte della Exsul familia 
venisse seguita da un ulteriore lavoro – certa-
mente di natura diversa e più complessa – sul-
la seconda parte, corredandola di un confronto 
puntuale e critico con i tanti sviluppi canonisti-
co-normativi ma soprattutto con quelli pastorali 
e magisteriali verificatisi nel lungo e complesso 
settantennio che ci separa da quell’ormai lonta-
no 1952 in cui papa Pacelli emanò questo do-
cumento ancor oggi in parte imprescindibile. ■
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Il 10% della popolazione scolastica – ultimi 
dati del Ministero dell’Istruzione diffusi pri-
ma del periodo estivo e relativi all’anno sco-

lastico 2018/19 – nella classi italiane è origine 
straniera. Ciò non vuol dire che questi studenti 
che hanno frequentano le scuole italiane (dalla 
scuola dell’Infanzia alla Secondaria di secondo 
grado), presenti su tutta la Penisola, siano tutti 
nati oltre i confini nazionali, anzi. Analizzando 
i dati, nella loro complessa ma quanto esplici-
ta suddivisione, viene fuori che la maggioran-
za degli studenti di origine straniera è costituita 
da alunni della cosiddetta seconda generazione: 

Gli stranieri nelle 
scuole italiane
Rappresentano il 10% della popolazione scolastica
Nicoletta Di Benedetto

bambini/e – ragazzi/e nati in Italia da genitori 
stranieri. 
Dal notiziario, curato da Carla Borrini e M. 
Gemma De Sanctis, del settore “Gestione Patri-
monio Informativo e Statistica” per l’anno sco-
lastico 2018/19 (dati aggiornati al 31.08.2019), 
si apprende che sono stati 8.580.000 gli studen-
ti che hanno varcato le porte degli edifici sco-
lastici, di questi circa 860.000 sono studenti di 
cittadinanza non italiana. Rispetto all’anno pre-
cedente (2017-2018) si è registrato una calo di 
quasi 85.000 unità (pari a 1,0%): di questi gli 
studenti con cittadinanza italiana hanno avu-
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Grafico 3 – Tasso di scolarità per classe di età, cittadinanza e genere - A.S. 2018/2019 
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to una flessione di circa 100.000 unità (-1,3%), 
mentre per gli studenti con cittadinanza non 
italiana c’è stato un incremento di circa 16.000 
unità (+1,9%).
Lo studio con riferimento all’andamento della 
popolazione scolastica di alunni con cittadinan-
za non italiana dell’ultimo decennio (2008/09 
– 2018/19) ha annotato che complessivamente 
sono aumentati del 27,3%, gli scolari che cor-
risponde ad un +184.000 unità; la maggioran-
za degli alunni stranieri è costituita da persone 
nate in Italia, ovvero come già detto apparten-
gono alla seconda generazione. Per esempio, gli 
studenti con cittadinanza straniera che frequen-
tano le scuole del Veneto il 71,3% è nato in Ita-
lia; o analizzando i soli studenti cinesi presen-
ti nelle varie scuole italiane, ben l’83,1% risulta 
nato in Italia.
Proseguendo per ordine si nota che nelle scuole 
del Primo grado (elementari e medie), che corri-
spondono agli alunni dai 6 ai 13, gli scolari con 
cittadinanza non italiana sono quasi quanto gli 
alunni con cittadinanza italiana, ma già nel pri-
mo triennio delle scuole superiori (alunni dai 
14 ai 16 anni) comincia una piccola inclinazio-
ne, scendendo al 90%. Andando avanti con l’e-
tà il tasso di scolarizzazione dei ragazzi con cit-
tadinanza non italiana diminuisce, infatti nel 
biennio della scuola Secondaria di secondo gra-
do (alunni tra i 17-18 anni di età) si arriva fino 
al 66,7%, mentre gli studenti con cittadinanza 
italiana si attestano intorno all’80,7%. Quindi 
un terzo degli alunni con cittadinanza non ita-

liana non termina il ciclo di studi a discapito 
poi di una completa preparazione per l’immis-
sione nel mondo del lavoro. 
Questo discorso non è applicabile ad ambo i 
sessi perché sul fronte femminile la scolarizza-
zione ancora tiene: è minima, infatti, la percen-
tuale delle ragazze di questa fascia d’età che ab-
bandona gli studi prima di arrivare al diploma 
di maturità. La presenza delle donne con citta-
dinanza non italiana nella scuola però non ha 
sempre la meglio sui coetanei. Per esempio nel-
la scuola dell’Infanzia e Primaria si registrano 
più bambini che bambine con cittadinanza stra-
niera, un calo che, forse, anche  certamente va ri-
cercato nelle tradizioni culturali di alcune etnie 
che impediscono alle bambine di frequentarla. 
La scuola Primaria è il settore in cui si registra 
il più alto numero di presenze con cittadinan-
za non italiana. Nell’anno scolastico 2018/19 
c’è stato un aumento di 5.386 piccoli alunni (+ 
1,7%), anche se rispetto ai dati degli anni ’90 c’è 
un calo notevole di iscrizione, questo non toglie 
che oggi sono oltre 313.000 i bambini con citta-
dinanza non italiana che frequentano la Prima-
ria con una percentuale del 11,5% del totale, ma 
bisogna tener presente che tra i bambini italiani 
c’è un netto calo dovuto alla bassa natalità.
Passando poi alla distribuzione sul territorio ita-
liano viene fuori che gli studenti con nazionalità 
non italiana sono concentrati nelle aree dove c’è 
maggiore possibilità di lavorare. Infatti nel nord 
Italia si riscontra il 65%, al centro il 22% e la re-
stante parte è dislocata nelle regioni del Sud. La 
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Infanzia Primaria Secondaria I grado Secondaria II grado

2009/2010 2010/2011 2011/2012 2012/2013 2013/2014 2014/2015 2015/2016 2016/2017 2017/2018 2018/2019

Totale 673.800 710.263 755.939 786.630 803.053 814.208 814.851 826.091 841.719 857.729

Infanzia 135.840 144.628 156.701 164.589 167.693 168.001 166.428 164.820 165.115 165.209
Primaria 244.457 254.653 268.671 276.129 283.383 291.782 297.285 302.122 307.818 313.204
Secondaria I grado 150.279 157.559 166.043 170.792 169.751 167.068 163.613 167.486 173.815 180.296
Secondaria II grado 143.224 153.423 164.524 175.120 182.226 187.357 187.525 191.663 194.971 199.020

Totale 7,5 7,9 8,4 8,9 9,0 9,2 9,2 9,4 9,7 10,0

Infanzia 8,1 8,6 9,2 9,8 10,1 10,3 10,4 10,7 11,1 11,4
Primaria 8,7 9,0 9,5 9,8 10,0 10,3 10,6 10,8 11,2 11,5
Secondaria I grado 8,5 8,8 9,3 9,6 9,6 9,6 9,4 9,7 10,0 10,5
Secondaria II grado 5,3 5,8 6,2 6,6 6,8 7,0 7,0 7,1 7,3 7,4

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Infanzia 20,2 20,4 20,7 20,9 20,9 20,6 20,4 20,0 19,6 19,3
Primaria 36,3 35,9 35,5 35,1 35,3 35,8 36,5 36,6 36,6 36,5
Secondaria I grado 22,3 22,2 22,0 21,7 21,1 20,5 20,1 20,3 20,7 21,0
Secondaria II grado 21,3 21,6 21,8 22,3 22,7 23,0 23,0 23,1 23,2 23,2

Totale 100             105             112             117             119             121             121             123                125                127                

Infanzia 100             106             115             121             123             124             123             121                122                122                
Primaria 100             104             110             113             116             119             122             124                126                128                
Secondaria I grado 100             105             110             114             113             111             109             111                116                120                

Secondaria II grado 100             107             115             122             127             131             131             134                136                139                

Grafico 4 – Alunni con cittadinanza non italiana per ordine di scuola – AA.SS. 1995/1996, 2005/2006 - 
2018/2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
Tavola 3 – Alunni con cittadinanza non italiana per ordine di scuola (valori assoluti e percentuali) – 
 AA.SS. 2009/2010 - 2018/2019 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

sola Lombardia ospita nei suoi istituti più di un 
quarto di questi alunni, 217.933, pari al 25, 4% 
del totale degli studenti con cittadinanza stra-
niera, contro il 15,4% degli studenti con citta-
dinanza italiana. E tra tutte le province italiane, 
senza ombra di dubbio, è Milano a detenere la 
più alta percentuale di alunni con nazionalità 
straniera (92.104 studenti) con un incremento 
rispetto all’anno 2017-2018 di 3.147 unità, que-
sto dato fa riflettere su come ancora Milano e il 
suo hinterland continuino ad attrarre perché c’è 
maggior possibilità di lavoro. A seguire trovia-
mo Roma e poi Torino. Nella Capitale sono i ru-
meni la comunità straniera che occupa il primo 
posto seguita dai filippini.
Quasi la metà degli studenti con cittadinan-
za non italiana proviene dall’Europa, tra que-
sti i rumeni si collocano al primo posto con cir-
ca 158.000 studenti, che insieme agli albanesi 
(116.000) costituiscono il 31,9% del totale de-
gli studenti stranieri in Italia. A questo propo-
sito bisogna dire che nell’ultimo decennio gli 
studenti rumeni sono aumentati del 1,6% (da 
16,8% al 18,4%), contro la diminuzione degli 
albanesi (da 14,6% al 13,5%). A seguire trovia-
mo gli studenti di origine moldava (26.000) e 
ucraini (20.000).
Tra le nazionalità africane al primo posto ci 
sono i marocchini con 105.000 studenti (12%) 
seguiti dagli egiziani con 26.000 studenti.  Pas-
sando al continente asiatico indubbiamente 

sono i cinesi ad occupare il primo posto con ol-
tre 55.000 studenti, nell’ultimo decennio sono 
aumentati più del 78,9%, passando da 31.000 
alla cifra attuale. A seguire troviamo gli india-
ni con un 3,3% e i filippini con il 3,1%. Gli stu-
denti provenienti dall’America sono il 7,9% e 
dall’Oceania 0,03%. 
Riassumendo sono oltre 200 le nazioni da cui 
provengono o sono originari gli studenti con 
cittadinanza non italiana di cui il 46,3% provie-
ne da un Paese dell’Europa, il 25,7% dall’Africa 
e il 20,1% dall’Asia. Di tutti gli studenti con cit-
tadinanza non italiana oltre il 64,5% è rappre-
sentato dalle seconde generazioni, cioè sono fi-
gli di genitori che erano venuti in precedenza in 
Italia.  
La distribuzione di questi alunni sul territorio 
italiano è legata soprattutto alle competenze di 
lavoro delle famiglie da cui provengono. E’ ben 
nota la storia della città di Prato, e non solo in 
Toscana, con la forte presenza della comunità 
cinese perché dedita soprattutto al manifattu-
riero nel settore dell’abbigliamento. I rumeni, i 
moldavi o gli albanesi nell’edilizia, quindi sono 
presenti un po’ su tutto il territorio, gli egiziani 
nella ristorazione, e così via, ci sono città in cui 
alcune comunità straniere sono più presenti ri-
spetto ad altre. Al fine di ottenere una migliore 
integrazione degli alunni con cittadinanza non 
italiana nelle scuole, il Ministero dell’Istruzione 
nel 2010 ha dato alcuni criteri da seguire. ■
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Dall’arte dei mosaici alla ricerca teologica in 
Germania, a contatto con tanti italiani emi-
grati. Ora celebra la bellezza nel banchetto 

dei cieli. Don Giampiero Maria Arabia, 54 anni, 
calabrese ed originario di Rogliano da circa un 
anno e mezzo si era offerto per lavorare in Ger-
mania a servizio della Chiesa locale di Aachen, 
ma anche per avviare un percorso di studio e di 
ricerca teologica ed artistica nel nord Europa.  

Era rientrato in Italia per qualche giorno di fe-
rie e poter raggiungere la famiglia. Accusando un 
malore, è stato ricoverato al Policlinico Umberto 
I di Roma, dove è morto improvvisamente all’e-
tà di 54 anni.  Conosciuto in Italia e anche all’e-
stero tra i più raffinati maestri dell’arte del mo-
saico, don Giampiero Arabia si era formato nel 
Liceo Artistico di Cosenza e nel Seminario San 
Pio X di Catanzaro. Nel corso della sua carriera 

I migranti nelle opere 
di don Arabia 
Il sacerdote è morto questa estate improvvisamente
Enzo Gabrieli
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ha realizzato mosaici in numerose chiese e opere 
monumentali come il presbiterio della Cattedra-
le dell’Avana a Cuba e quello della Chiesa di San 
Luca Evangelista al Prenestino e santa Maria del-
le Grazie al Trionfale, ma anche nella diocesi di 
Noto in Sicilia e tante in chiese calabresi. Nei tre 
seminari calabresi (San Pio X di Catanzaro, Re-
demptoris Custos di Cosenza e Pio XI di Reggio 
Calabria) le sue opere arredano le cappelle, così 
come nella cappella dei Vescovi del palazzo Late-
ranense c’è una sua opera eseguita nel 2013; tan-
te sue opere sono esposte in musei italiani.“Le 
sue capacità artistiche che spaziavano dalla pit-
tura alla scultura, dalla musica al mosaico sono 
stati per il sacerdote un vero e proprio luogo te-
ologico per porre in relazione l’arte con la fede 
e la pastorale”. Così è stato ricordato nel corso 
della celebrazione esequiale dai confratelli e da-
gli amici. Una delle sue ultime opere è stata re-
alizzata a Reggio Calabria, nella parrocchia del 
Soccorso, guidata da mons. Giorgio Costantino, 
e rappresenta la Madonna dei migranti. Un ten-
tativo artistico nel quale fermare nell’arte la triste 
vicenda di tanti fratelli che arrivano sulle coste 
calabresi e meridionali in cerca della Speranza 
ed anche l’impegno delle diocesi locali per esse-
re volto materno di Dio e della Chiesa. Un mo-
saico ricco di simboli: al centro la Madonna del 
Divin Soccorso con San Francesco di Paola. La 
Madre accoglie e sostiene, da una parte, le ani-
me consacrate, che è possibile contemplare sul 
lato sinistro del mosaico; dall’altra, i mendicanti 
in cerca di aiuto. I colori dell’opera realizzata da 
Arabia riprendono il mattonato di cui la chiesa è 
rivestita, ma lasciano spazio - nella parte destra - 
all’azzurro del mare con due barche a vela: pro-

Don Giampiero Arabia era stato ordinato 
sacerdote nel corso del Giubileo del 2000 
ma solo dal 2006 si era incardinato nella 
diocesi di Roma dove ha svolto il ministero 
di vice parroco e precedentemente di inse-
gnante di religione nelle scuole pubbliche. 
È stato parroco a Roma nella parrocchia di 
Sant’Agostino di Canterbury e Nostra Si-
gnora del Suffragio e membro della com-
missione diocesana per i beni culturali dal 
2011 al 2018. 

Chi era?

prio quel mare, che è simbolo della città reggina 
con il suo porto; un particolare che racchiude il 
senso profondo dell’opera. Da quel mare, infat-
ti, giungono frequentemente tanti profughi nella 
città dello Stretto, migranti in cerca di soccorso, 
che l’autore disegna con tratti tenui e umani. ■
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In radio al servizio 
della sua comunità 
contro il Covid 
Abdullahi Mire ha messo la sua voce,  
le sue competenze e le sue conoscenze  
al servizio della sua stessa comunità per prevenire 
dai rischi del contagio da Covid-19

Abdullahi Mire è un giornalista, ma al cam-
po profughi di Dadaab in Kenya, lo chia-
mano soltanto “Corona-guy”.

Ha messo la sua voce, le sue competenze e le sue 
conoscenze al servizio della sua stessa comuni-
tà per prevenire dai rischi del contagio da Co-
vid-19. 
Come? Attraverso la  radio. Fa prevenzione sa-
nitaria, informando e diffondendo informazio-
ni verificate e di qualità, attraverso un program-
ma radiofonico in onda tutti i giorni su Radio 
Gargaar, una delle stazioni radio della comunità 
di Dadaab che può essere ascoltata da tutti i suoi 
200.000 residenti e dalla comunità ospite circo-
stante nella Contea di Garissa.
Abdullahi ha trentatré anni; prima del  Co-
vid-19 viveva, lavorava e studiava a Nairobi, in 
Kenya. È nato a Qoryooley, una città nel sud del-
la Somalia e da quando aveva 3 anni, e suo pa-
dre fu preso di mira da clan rivali, lui e la sua fa-
miglia sono fuggiti in Kenya: si sono ritrovati a 
sopravvivere al campo profughi di Dadaab nella 
contea di Garissa, situata al confine con la So-
malia. Con i suoi cinque campi di accoglienza 
(Dagahaley, Hagadera, Ifo, Ifo II e Kambioos) è 
considerato il più grande insediamento di rifu-
giati del mondo.

Istituito come sito provvisorio dopo la guer-
ra civile in Somalia del 1991, il campo di Da-
daab - che nel tempo è arrivato a ospitare fino a 
600mila profughi - oggi accoglie 217.511 rifugia-
ti e richiedenti asilo ufficialmente registrati (dati 
marzo 2020).
Tra i suoi residenti ci sono oggi i figli e i nipoti di 
chi cercò protezione ormai quasi trent’anni fa, e 
tra loro c’è anche Abdullahi che dalla transitorietà 
del campo è riuscito a uscire, iscrivendosi al pro-
gramma offerto dalla Kenyatta University e diplo-
mandosi in giornalismo e pubbliche relazioni.  
Ha iniziato a lavorare dapprima come fixer e poi 
come giornalista freelance per Ong e testate in-
ternazionali. Negli ultimi cinque anni i suoi la-
vori sono stati pubblicati sul Washington Post, Al 
Jazeera, The Guardian.
Fino a un paio di mesi fa viveva a Nairobi 
per conseguire una laurea in Comunicazio-
ni di massa, ma con l’esplosione della pande-
mia da Covid ha deciso di tornare ad aiutare 
la sua comunità, a Dadaab, fornendo informa-
zione di qualità in un programma radiofoni-
co. Nelle intenzioni future del giovane giorna-
lista somalo c’è il desiderio di allargare l’offerta 
culturale ai drammi radiofonici e all’intratte-
nimento per i bambini per combattere la pau-
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ra e l’isolamento che permea la vita del campo. 
“A causa della densità abitativa del campo, delle 
condizioni di salute precarie e della mancanza di 
strutture mediche per gestire una pandemia, ho 
ritenuto che le mie capacità di giornalista potes-
sero essere più utili, qui, a Dadaab, che a Nairobi 
come libero professionista” ha spiegato Abdul-
lahi in un›intervista a Internews. Così “sono riu-
scito a mettere le mie abilità al servizio della mia 
gente”: il suo lavoro non è solitario, ma coadiu-
vato da una rete di consulenti, informatori e lea-
der di comunità che gli forniscono informazioni 
sulla salute pubblica, aggiornamenti sulle politi-
che comunitarie, ma diverse voci che circolano 
tra la popolazione nel campo. Questa rete com-
prende organizzazioni come la Croce Rossa del 
Kenya, il Norwegian Refugee Council e l’Acnur.
Chi meglio di qualcuno che è nato e cresciuto 
a Dadaab, che ne conosce le dinamiche interne e 
le complessità può riuscire a parlare e informare 
in modo efficace la stessa comunità sul Covid? 
La sua comunità si fida di lui, proprio perché 
in mezzo a loro è cresciuto, sbocciato e da lì ha 
preso il volo. In radio fornisce le ultime notizie 

dal Kenya e dalla Somalia relative al coronavirus 
e aggiornamenti sulle ultime indicazioni forni-
te dalle agenzie governative e dall’Organizzazio-
ne mondiale della Sanità. Il programma, poiché 
aperto alle domande dei radioascoltatori che ge-
neralmente condividono preoccupazioni o ti-
mori su ciò che sentono in giro si è rivelato un 
ottimo servizio di debunking rispetto alle bufa-
le, ai pregiudizi e alle erronee credenze che cir-
colano sul Coronavirus. “Ad esempio, si credeva 
che i somali in quanto devoti musulmani non 
fossero sensibili al Covid. Sono stato in grado di 
affrontare questa disinformazione riferendo sul-
la recente morte di Axmed Ismaaciil Xuseen, un 
noto musicista somalo”, ha spiegato Abdullahi. 
“In qualità di leader di comunità, e grazie alla 
mia conoscenza della comunità e della sua cul-
tura, sono in grado di affrontare la disinforma-
zione in un modo che sarebbe impossibile per 
le agenzie internazionali che attualmente condi-
vidono le linee guida sul distanziamento socia-
le e altre strategie di mitigazione” per preveni-
re il contagio nel più grande campo profughi al 
mondo. ■ (I.Sol. – Avvenire)
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La morte non è uguale per tutti. Chi muore 
fuori dal proprio Paese, in condizioni dispe-
rate, come i border deaths, le vittime della 

frontiera, non torna a casa. Che ne è allora delle 
migliaia di corpi di migranti deceduti nelle ac-
que del Mediterraneo in questi anni e recuperate 
dalla nostra guardia costiera? Il volume di Silvia 
Omenetto dal titolo “Migrazioni e (dis)continu-
ità spaziale nella morte. La gestione delle salme 
tra vecchie e nuove territorialità” (edito da Tau 
e pubblicato nella collana dei Quaderni della 
Fondazione Migrantes) se  fornisce una ricogni-
zione scientifica sul post mortem dei migranti, ri-
cavata dalla ricerca geografica e antropologica. 
Gran parte delle vittime del Mare Nostrum giac-
ciono nei cimiteri italiani, sepolte in spazi ap-
positamente ritagliati per essi (e per tutti colo-
ro che, stranieri, muoiono in Italia), chiamati 
“reparti speciali”. I border deaths  che non ritor-
nano in patria, sono uomini, donne e bambini 
non identificati e da nessuno riconosciuti. Una 
complessa e attenta procedura consente a questi 
morti di ricevere finalmente sepoltura. Il libro di 
Omenetto è una “metodica ed esaustiva” pano-
ramica geografica della cura che i cimiteri italia-
ni riservano alle salme. Ma è anche il punto di 
partenza per capire cosa abbiamo a disposizio-
ne sul territorio (cimiteri acattolici ed islamici, 
oltre che reparti speciali e spazi per altre religio-
ni) e cosa è possibile sviluppare ulteriormente. 
Pur trattando un tema tanto crudo quanto quel-
lo della sepoltura, questo libro non è affatto ari-
do. Silvia Omenetto riesce a rendere umano ed 
intelligibile il discorso attorno alla morte. An-

Sepoltura, migranti  
e border deaths
Uno studio della Fondazione Migrantes  
sulla sepoltura dei migranti in Italia
Ilaria De Bonis

che perché vi unisce considerazioni antropolo-
giche sul perché il 95% delle salme dei migran-
ti deceduti nel nostro Paese compiono invece il 
percorso inverso. E su richiesta dei parenti, ven-
gono rimpatriate. Il rimpatrio della salma è an-
cora oggi molto praticato poiché la morte nei 
Paesi d’origine dei migranti non è una questio-
ne privata, ma attiene all’intera collettività. Ecco 
perché anche la Fondazione Migrantes ha attiva-
to un fondo per aiutare le famiglie nel rimpatrio 
delle salme dei loro parenti. Il libro è una lettu-
ra piacevole oltre che utile, perché discorsiva e 
ricca di citazioni, e fornisce spunti di riflessione 
inediti per ragionare attorno alla migrazione. ■

Nel 2010 la Fondazione Migrantes ha co-
stituito un fondo di aiuto per il rimpatrio 
salme di lavoratori migranti, di cui hanno 
beneficiato finora centinaia di persone 
provenienti da circa 20 Paesi del mondo. 
La morte improvvisa di migranti pone il 
problema dell’informazione delle famiglie 
d’origine e spesso dell’aiuto, soprattutto 
per coloro che svolgono lavori occasionali 
o sono irregolari sul territorio, per il rim-
patrio delle salme, o per una sepoltura in 
Italia.

Progetto Rimpatrio 
salme lavoratori 
migranti
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Rotta balcanica 
questione (anche) 
italiana
Rompere il silenzio, denunciare quanto sta avvenendo 
e lanciare il messaggio che i migranti più vulnerabili 
“non sono più soli”

Mirtha Sozzi e Giovanni Godio*

“Anche l’Italia è toccata dalla rotta per-
corsa da migliaia di persone dirette in 
Europa in condizioni proibitive. Fino 

a poco tempo fa il nostro Paese rappresenta-
va un luogo sicuro di protezione per loro, ma 
pare che ora non sia più così. Infatti sono emerse 
responsabilità dirette dell’Italia in recenti opera-
zioni di riammissioni collettive sul confine con 
la Slovenia, in violazione del diritto internazio-
nale. Nonostante ciò, il dibattito pubblico sulla 
questione è ancora quasi inesistente…”.
Siamo solo un terminale della “rotta balcani-
ca“, oppure ci siamo dentro, con gravi responsa-
bilità? È l’interrogativo che quest’estate la nuova 
rete “RiVolti ai Balcani” ha indirizzato al Paese.
Una parte consistente dei rifugiati che arrivano 
in Italia e nell’Europa centro-settentrionale pas-
sano per i Balcani occidentali. Sono soprattut-
to siriani,  afghani, irakeni, iraniani, pakista-
ni che fuggono da persecuzioni e conflitti senza 
fine. E lungo questa “rotta” di terra continuano 
a subire violenze, torture, respingimenti e re-
strizioni arbitrarie. Anche nei confini della stes-
sa Unione Europea.
All’inizio di giugno l’ASGI (l’Associazione stu-
di giuridici sull’immigrazione) ha indirizzato 
una lettera aperta al ministero dell’Interno, alla 
Questura e alla Prefettura di Trieste e pubblicato 
un’analisi sulle recenti “riammissioni informa-
li” dall’Italia alla Slovenia e sulle  riammissio-

Dicembre 2019: un giovane egiziano cammina sul sentie-
ro innevato che attraverso le montagne bosniache arriva in 
Croazia (dalle foto di Michele Lapini e Valerio Muscella per il 
dossier La rotta balcanica).
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Migranti, gli attraversamenti “irregolari” delle frontiere esterne dell’UE nel 2019 rispetto al 2018 (fonte: dossier 
La rotta balcanica su dati Frontex).

Migranti, gli attraversamenti “irregolari” delle frontiere esterne dell’UE nel periodo gennaio-luglio 2020; le per-
centuali indicano gli aumenti (o le diminuzioni in caso di valore negativo) rispetto allo stesso periodo del 2019 
(fonte: Frontex).
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ni a catena verso Slovenia e Croazia. La lettera 
è rimasta senza risposta. Ad agosto, un sotto-
segretario all’Interno ha risposto all’interroga-
zione urgente di un deputato sullo stesso tema. 
Ma questa risposta ufficiale ha spinto l’ASGI a 
scrivere una nuova lettera aperta al Viminale e 
all’UNHCR: secondo i giuristi dell’associazio-
ne, la risposta ministeriale non fa che rivendi-
care “procedure che risultano illegittime, attuate 
in totale sprezzo del diritto interno e del diritto 
dell’Unione Europa”.

La rete “RiVolti ai Balcani” è composta da ol-
tre  36 realtà e singoli  impegnati a difesa dei 
diritti delle persone e dei principi fondamen-
tali sui quali si basano la Costituzione italiana 
e le norme europee e internazionali, e intende 
«rompere il silenzio sulla “rotta balcanica”, de-
nunciare quanto sta avvenendo in quei luoghi 
e lanciare chiaro il messaggio che i soggetti vul-
nerabili del “game” (come viene chiamato il “gio-
co”, la “partita” dell’attraversamento di quelle fron-
tiere) non sono più soli». ■

In questi mesi la rete “RiVolti ai Balcani” ha 
preparato un primo dossier, La rotta balcanica. 
I migranti senza diritti nel cuore dell’Europa, 
che traccia sinteticamente la storia di questo 
percorso via terra, contraddistinta da una re-
strizione progressiva dello spazio di movimen-
to, da una negazione dei diritti delle persone 
fino all’accettazione da parte dell’UE di un si-
stema di violenza e soprusi. Il report sottolinea 
le violazioni della normativa internazionale ed 
europea da parte di Slovenia e Italia, evidenzia 
la “criminalizzazione della solidarietà” lungo 
l’intera rotta, dalla Grecia all’Italia, ma si sof-
ferma anche sulle conseguenze della gestione 
dell’emergenza COVID-19 sui flussi migratori. 
Il testo può essere ordinato e scaricato gratu-
itamente su casella e-mail  dal sito della rivi-
sta Altreconomia (Altreconomia.it), fra le real-
tà promotrici della rete. La rete on line: https://
www.facebook.com/RiVoltiAiBalcani/

RiVolti ai Balcani, il dossier
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Le porte aperte sono le porte della case delle 
persone che hanno deciso di aderire ai pro-
grammi di accoglienza dei corridoi umani-

tari organizzati dalla Comunità di Sant’Egidio, 
dalla Federazione delle Chiese Evangeliche e 
dalla Conferenza Episcopale Italiana. 
Mario Marazziti, giornalista e scrittore nonché 
ex parlamentare, ha compiuto un vero e proprio 
viaggio per conoscere le storie di queste por-
te aperte, di chi ha deciso di accogliere e quin-
di di non avere paura. Grazie alla scelta di non 
avere paura sono nate delle reti che nel tempo 
sono diventate (e stanno diventando tutt’oggi) 
modelli reali di integrazione. “Di fronte a mol-
te paure immotivate, come il blocco di chi vie-
ne da fuori, ho deciso di raccontare la parte non 
raccontata dei corridoi umanitari e cioè chi sono 
gli italiani che accolgono e ho scoperto un Ita-
lia straordinaria”, spiega l’autore ai microfoni di 
Rai radio3 in un’intervista. E aggiunge: “Ho ini-
ziato il mio viaggio dal nord al sud visitando 29 
luoghi e scrivendo 29 storie. Storie comuni, di 
persone comuni che si organizzano e facilitano 
l’inclusione sociale”. 
“Nel suo viaggio dà voce all’Italia che non cede 
alla paura, non distoglie lo sguardo dalle sof-
ferenze degli altri; a cittadini che a partire dal-
le ragioni della solidarietà e di un umanesimo 
profondo, hanno dato l’avvio a una significativa 
trasformazione sociale”. Infatti le esperienze di 
accoglienza diffusa hanno sortito come effetto 

Porte Aperte
Il racconto del viaggio nell’Italia che non ha paura

quello di far rinascere anche le comunità locali 
che si sono aperte all’altro. Il viaggio di Maraz-
ziti va infatti dal confine con l’Austria, in Trenti-
no, alla Vigata del commissario Montalbano in 
Sicilia passando per il confine con la Francia o 
Cosenza, città da cui molti emigrano, e poi an-
cora Fano, Boves in Piemonte, Ivrea, Bergamo 
Brescia…
Oggi, secondo una stima di Marazziti, sono “al-
meno 25mila” le persone coinvolte nei pro-
grammi di accoglienza, e molti di questi erano 
nell’indifferenza o nella rassegnazione prima di 
dedicarsi ad aiutare gli stranieri giunti in Italia. 
“Sono andato a cercare questi italiani, questi ita-
liani che credono che essere italiani non sia sta-
re con le porte chiuse”. Il progetto dei corridoi 
umanitari prevede che appena arrivano i bambi-
ni migranti vadano a scuola e gli adulti impari-
no l’italiano, e nel giro di un anno sono già for-
temente integrati nei luoghi dove sono arrivati.
Nelle conclusioni Marazziti entra nel concreto, 
in linea con il suo impegno sociale che lo ha 
visto attivo su molteplici fronti, dalla disabili-
tà all’immigrazione (e stato il promotore e pri-
mo firmatario della legge di cittadinanza per i 
bambini immigrati ius soli e ius culturae), of-
frendo proposte operative per le politiche italia-
ne ed europee. Tali proposte lasciano intravede-
re un futuro diverso ai muri e ai respingimenti 
e rappresentano l’antidoto a narrazioni di odio, 
intolleranza e aggressività dilaganti. ■
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La verità delle 
vittime del conflitto 
colombiano
Intervista a Jorge Hmenez Castro

La Comisión de la Verdad è un organismo che 
opera per ricostruire un contesto di pace in 
Colombia, paese martoriato da un conflitto 

iniziato negli anni Sessanta che potrebbe giun-
gere a una svolta decisiva. Ne parliamo con Jor-
ge Jiménez Castro, studente del corso di laurea 
magistrale in Scienze politiche dell’IU Sophia e 
di Filosofia all’UNIPG, studente internazionale e 
volontario del Nodo Solidale di Firenze. 

Jorge, la Comisión deve il suo funzionamento 
all’operato di numerosi volontari sparsi in di-
verse zone del mondo. Quale attività svolge?

Il Sistema integral de verdad, justicia, reparacion, y 
no repeticion, frutto degli accordi di pace del 24 
novembre 2016 firmati a L’Havana dal governo 
colombiano e dalle Farc (Fuerzas Armadas Re-
volucionaria de Colombia), ha portato alla na-
scita della Comisión de Verdad, organismo a ca-
rattere extragiudiziale che scadrà nel 2021. Ha lo 
scopo di garantire alle vittime il diritto alla veri-
tà. La verità e il rispetto sono necessari se voglia-
mo sperare in una convivenza pacifica. 

Da quando fai parte della Comisión?

Ho conosciuto da poco l’attività della Comisión. 
Il processo con vari Nodi di riferimento in Euro-
pa è iniziato solo ad ottobre scorso, quando si è 
posto attenzione agli esiliati colombiani all’este-
ro. Già da tempo ero impegnato e appassionato a 
questi temi, perciò ho pensato che il mio contri-
buto all’interno del lavoro della Comisión potes-
se essere utile. In Colombia, mentre mi formavo 
nell’ascolto terapeutico in una scuola di psicolo-
gia transpersonale, ho studiato pedagogia della 

costruzione di pace e ho lavorato con il Ministe-
ro dell’Istruzione in questo ambito.

L’opera di volontari come te è rivolto anzitut-
to alla ricerca della verità per le vittime. Tu 
parli di esilio invisibile. Cosa intendi  con que-
sta espressione?

E’ utile ricordare la storia della mia famiglia. I 
miei nonni avevano un’azienda in campagna 
che hanno dovuto abbandonare, a causa del 
conflitto armato. Hanno vissuto il dramma dei 
desplazados, vittime dello sfollamento forzato. 
E’ un fenomeno che coinvolge famiglie intere. 
In città, erano guardati con diffidenza. La gen-
te non li riconosceva come vittime di un con-
flitto ignorato nelle aree urbane, che dilagava 
nelle zone rurali del paese. Il fenomeno di non 
riconoscimento delle vittime e del loro vissu-
to tocca anche l’esilio dei colombiani all’estero, 
perché viene reso invisibile, considerato migra-
zione economica. Inoltre i colombiani che han-
no scelto la via dell’esilio volontario all’estero, 
continuano a vivere una condizione di profon-
da sofferenza causata dal silenzio dei connazio-
nali intorno alle violenze subite, e dell’impunità 
che questo silenzio comporta. 

Qual è la situazione della comunità colombia-
na in Italia e quali sfide hai di fronte come 
giovane studente internazionale?

Varie associazioni cercano di favorire il contatto 
tra i colombiani in Italia. Ma colombiani tendo-
no a mimetizzarsi e a non parlare delle terribi-
li esperienze vissute in patria; non vogliono ri-
viverle. Ciò rende difficile incontrare chi voglia 
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testimoniare come vittima del conflitto. In Ita-
lia, pochi si riconoscono tali. Firenze e il Centro 
Studenti Internazionali “Giorgio La Pira” ormai 
per me sono come casa mia, ma non nascon-
do che anch’io inizialmente ho incontrato alcu-
ne difficoltà a stringere amicizia con italiani e a 
sopportare alcuni commenti discriminatori che 
mi sono stati rivolti in quanto straniero e im-
migrato. Come tanti altri giovani colombiani, 
mi sento ancora molto coinvolto nelle vicende 
del mio Paese perché il conflitto dura ancora e il 
dramma attraversa le generazioni. 

Nel 2021 si esaurirà l’operato della Comisión. 
Quale futuro immagini per il tuo Paese e quali 
sono i tuoi sogni?

La crisi dovuta all’emergenza sanitaria ha colpi-
to duramente la Colombia, già stremata da anni 
da conflitti interni e alle prese con una povertà 
molto diffusa. Prima del Covid19 ero più fidu-
cioso, adesso sono più preoccupato riguardo il 
futuro del mio paese. Quando la Colombia usci-
rà da mesi di lockdown sarà difficile far ripartire il 
Paese e colmare le profonde differenze economi-
che e sociali che ci sono tra i suoi abitanti. Sarà 

una vera sfida continuare con le attività delle isti-
tuzioni del Sistema integral de verdad, justicia, re-
paracion, y no repeticion. In questi mesi il lavoro 
svolto è stato pesantemente svalutato dagli op-
positori dell’Accordo di pace e non sono cessate 
le uccisioni di leader sociali nelle comunità che 
sono state vittime del conflitto. Voglio continua-
re nel mio impegno per favorire la riconciliazio-
ne e la costruzione di un contesto di pace. I miei 
studi sono orientati a questo.  In quante parti del 
mondo sono presenti o si sono consumati vio-
lenti conflitti etnici o sociali. Occorre molto la-
vorare sulla resilienza e sul potenziamento delle 
vittime di conflitti, come risorsa per rendere il 
mondo sempre più unito e solidale. Sogno che 
in Colombia ci sia un cambiamento di cultura 
radicale, che consenta alle vittime di essere rico-
nosciute, perché possano esternare il proprio do-
lore, magari attraverso l’arte e la cultura. E perché 
liberate da un peso tremendo, possano espri-
mersi attraverso un processo di partecipazione 
democratica del nostro futuro. ■

(intervista a cura di Rebecca Battistoni, Miram Kilani, Laura Landi, Ma-

tilde Nolesini, Iseth Tiburcia).
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Le tragedie 
dell’emigrazione 
italiana
Per non dimenticare il sacrificio  
di tanti lavoratori italiani
Toni Ricciardi

Il ricco e variegato mosaico dell’emigrazione 
italiana, forse più che in passato, è in grado 
di fornire chiavi interpretative sull’oggi senza 

precedenti. In questo ambito, le tragedie in mi-
grazione, siano esse incidenti sul lavoro o episo-
di di razzismo sfociati in fatti delittuosi, possono 
e debbono servire da insegnamento.
Prendiamo il caso delle catastrofi. Volendo por-
re l’accento solo su quelle accorse sul luogo di 
lavoro, riusciamo a comprendere come abbiano 
segnato momenti spartiacque nella storia delle 
persone coinvolte, dei familiari, dei contesti so-
ciali in cui si sono verificate e nei luoghi di origi-
ne delle vittime. Si pensi, ad esempio, a Manop-
pello, paesino abruzzese divenuto il simbolo 
della tragedia di Marcinelle (8 agosto 1956, Bel-
gio). Parimenti, si potrebbero citare i minusco-
li borghi del bellunese che registrarono ben 17 
vittime sulle 88 complessive, quasi dieci anni 
dopo, della catastrofe di Mattmark (30 agosto 
1965, Svizzera), o San Giovanni in Fiore (Co-
senza), che fu il comune con il più alto numero 
di vittime della tragedia svizzera.
E ancora, tralasciando le tragedie di inizio Nove-
cento, entrambe avvenute in miniere statuniten-
si – Monongah (1907) e Dawson (1913) –, nel 
marzo 1939 sui Pirenei francesi, la tragedia di 
Izourt travolse la vita di 31 operai, di cui 29 ita-
liani, perlopiù bellunesi e friulani.
Tutte queste catastrofi portano con sé almeno 
tre elementi caratterizzanti.

Il primo, le catastrofi sono avvenute nel mo-
mento di massimo afflusso, nei rispettivi pae-
si, dell’emigrazione italiana. È bene ricordarlo, 
il fenomeno migratorio dall’Italia, a partire dal-
la seconda metà dell’Ottocento e per quasi tut-
to il secolo successivo, è stato lo spostamento 
di donne e uomini più imponente di qualsia-
si altro paese occidentale. Infatti, non a caso, in 
tutte le catastrofi summenzionate, il contribui-
to di vite italiane è stato di gran lunga il mag-
giore. Così negli Stati Uniti di inizio Novecento, 
che rappresentarono per molti lo sbocco natu-
rale per una nuova vita, così nel 1939 in Francia 
(Izourt), che nel periodo tra le due guerre mon-
diali fu l’unico grande attrattore di massa dell’e-
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migrazione italiana. Lo stesso avvenne con Mar-
cinelle, visto che la neonata Repubblica firmò 
il primo accordo di emigrazione proprio con 
il Belgio; e non è un caso che a Mattmark, an-
cora una volta, le vittime italiane fossero quel-
le preminenti. D’altronde, alla metà degli anni 
Sessanta la Svizzera rappresentava il primo ap-
prodo, in assoluto, dell’intero flusso in uscita 
dall’Italia.
Il secondo aspetto è quello che fa di questi even-
ti dei momenti di non ritorno, dei momenti 
spartiacque. In tutti questi casi, in maniera più 
incisiva o meno, con la tragedia iniziò un lento 
cambiamento di percezione di questi migranti. 
Non più soggetti solo di scherno e odio, ben-
sì persone che con il loro sacrificio palesavano 
quanto fossero determinanti per il progresso 
ed il benessere dei paesi nei quali avevano per-
so la vita. Il razzismo verso gli italiani non sva-
nì d’improvviso, non avvenne negli Stati Uniti, 
come non avvenne in Francia, Belgio o Svizze-
ra. Tuttavia, all’indomani delle tragedie iniziò 
un processo sociale che toccò le opinioni pub-
bliche di tutti questi paesi, che portò al lento, a 
volte lentissimo, cambio di paradigma: non più 
immigrato indesiderato, ultimo nella scala so-
ciale di queste realtà, bensì, persona meritevole 
di comprensione e soprattutto diritti.

Il terzo elemento riguarda, invece, i luoghi del-
la partenza. La migrazione, ieri come oggi, è un 
fenomeno totalizzante. Modifica le persone che 
la vivono, i luoghi che la ricevono e, parimenti, 
i luoghi che la subiscono quasi inevitabilmente. 
Dagli Stati Uniti alla Svizzera, l’elemento che ac-
comuna queste tragedie non è rintracciabile nel-
la ormai stantia dicotomia tra settentrionali e 
meridionali, piuttosto tra le città e la provincia. 
La storia dell’emigrazione italiana è sì storia na-
zionale, nella misura in cui ha interessato la pe-
nisola, dai borghi alle pendici delle Alpi fino al 
più profondo agglomerato in mezzo al Mediter-
raneo, nella sua dimensione provinciale. Questa 
lunga, e mai terminata storia, fu – ed è in parte 
ancora oggi – la storia della provincia italiana 
che varca i confini nazionali per il mondo. Simi-
li tragedie hanno posto l’attenzione sulle centi-
naia di paesini che erano sconosciuti alla stessa 
Italia del tempo.
La storia della provincia italiana che, nei fatti, 
è storia nazionale, ci obbliga ad abbandonare 
quello che di provinciale è insito in ognuno di 
noi, soprattutto oggi che assistiamo impauriti e 
infastiditi a tante tragedie che colpiscono altri 
che, se ci pensiamo bene, non sono affatto dissi-
mili dai tanti come noi che ne furono colpiti in 
un passato non lontano. ■
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Dal nomadismo 
migratorio all’ottica 
familiare
Dieci mesi coi Rom a Scampia
P. Eraldo Cacchione*

Nell’ottobre 2019, quando il mio Provin-
ciale accettò di inviarmi per un sabbatico 
di sei mesi a Scampia in vista di studiare 

un mio possibile inserimento nella pastorale dei 

Rom, fu per me un momento di grande gioia: 

dopo più di dieci anni di lavoro nelle scuole dei 

gesuiti italiani prima come animatore spiritua-

le e poi come preside, ero pronto a tornare alla 

duplice origine della mia vocazione: la musica, 

e il lavoro in prossimità degli ultimi della socie-

tà. Oggi quel “sabbatico” è diventato “missione”. 
Come iniziò?
Mi inserii nel contesto del campo rom “Cupa 
Perillo” di Scampia grazie a una provvidenziale 
combinazione di fattori. Il primo: i miei confra-
telli più attivi nel lavoro coi rom, che proprio in 
concomitanza col mio arrivo lasciavano la sta-
tio apostolica di Scampia per nuove destinazio-
ni, avevano dato a una collaboratrice, Sonia Re-
scigno, il compito di portare avanti quanto già 
avviato. Fui dunque condotto da una persona 
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sapiente ed esperta a muovere i primi passi nel 
campo, a conoscere la realtà abitativa e socio-
familiare di questo gruppo di cinquecento rom 
di provenienza perlopiù serba e macedone, cri-
stiani ortodossi e musulmani. Il secondo fat-
tore fortunato fu l’attivazione presso la Facoltà 
Teologica di Napoli, diretta dai Padri Gesuiti – 
e solo per il primo semestre del 2019 - di un 
corso su “vita e società rom”. Un insegnamen-

“Come si insegna la chitarra a dei giovani 
rom?”. Fu questa la domanda pedagogica di 
ingresso nella mia nuova pratica didattica. 
“Guarda a Django Reinhardt”… cosa vuol 
dire questa risposta sibillina? Django Rein-
hard è l’icona della chitarra jazz-manouche, 
anzi direi della chitarra jazz tout court. Djan-
go è il padre della chitarra jazz europea: vis-
suto a Parigi all’inizio del ‘900, attraversa due 
guerre mondiali, supera un incidente che gli 
paralizza due su cinque dita della mano si-
nistra e in virtù di questo sviluppa uno stile 
chitarristico unico, inserendosi nella corrente 
dello “swing” europeo con un suo “segno” 
musicale indelebile. Tutti lo riconoscono come 
il pioniere dell’incontro tra musica classica 
europea, musica etnica e il nuovo jazz prove-
niente dagli States. Ah, dimenticavo… Django 
è un rom. Un vero rom, di quelli che peregri-
nano in carovana, suonano intorno al fuoco, 
vivono alla giornata. “Conosci Django, fino 
in fondo, per capire i tuoi ragazzi”. Così, in 
ascolto di questa risposta, approfondii lo sti-
le, e soprattuto l’anima, l’essenza della musi-
ca “jazz manouche”, altrimenti detta “gypsy 
jazz”. Essa ha una caratteristica fondamenta-
le, espressa in una frase che mi disse di prima 
mano un maestro del jazz manouche ancora 
vivente: “non imparare con gli occhi, impara 
con le orecchie!”. In questa frase si condensa 
un mondo. Un mondo di oralità, di traman-
dazione di sapienza e competenza di padre 
in figlio, attraverso la narrazione e la stret-
ta convivenza quotidiana… E i miei giovani 
rom? Scoprii innanzitutto che avevano una 
congenita “musicalità”, un fantastico senso 
del ritmo, e un vero talento che si esprime-
va nella loro velocità di apprendimento dello 
strumento. Ma… già alla prima lezione Mi-
tat, il più brillante di loro – quattordici anni 

e l’argento vivo in corpo – mi disse: “però poi 
scriviamo tutto quello che abbiamo imparato, 
vero?”. La domanda fu un’esplosione di consa-
pevolezza nella mia mente: ecco cosa occorre-
va perseguire con grandissima fermezza, non 
l’oralità rom né la cultura scritta della nostra 
tradizione d’Occidente, ma… l’interculturali-
tà. Questa parola tanto spesa e tanto studiata 
sui banchi dell’università, prendeva ora vita. 
Inter-culturalità: nell’incontro di due culture, 
ogni cultura dona qualcosa all’altra. Nel mio 
caso, realizzai in un sol colpo che l’Occidente 
aveva fatto un grande dono alla cultura rom: 
la scolarizzazione. La scolarizzazione aveva 
offerto uno strumento in più alla cultura rom, 
senza privarla dei suoi metodi tradizionali: 
la scrittura, l’apprendimento attraverso lo 
scrivere ordinatamente e il memorizzare tor-
nando a “vedere” (“vedere=capire”, l’essen-
za dell’etimo greco del verbo “conoscere”) i 
propri appunti o i libri di testo. Con mio gran-
de stupore, mentre io proponevo loro un ap-
prendimento basato sull’oralità, sull’orecchio, 
erano i rom a chiedermi di scrivere… Anzi, at-
traverso la frequentazione della scuola italia-
na posso dire che loro stessi erano frutto di un 
lavoro di interculturalità. Cavalcai l’intuizione 
dell’apprendimento interculturale e mi avviai 
all’insegnamento con questo nuovo metodo 
fondato sull’imparare “con-le-orecchie-e-con-
gli-occhi”. I frutti furono buoni: mediamente, 
i ragazzi iniziarono a suonare a tempi record, 
grazie al loro innato senso del ritmo e alla vo-
glia di prendere appunti dopo ogni lezione. Ci 
preparammo per lo spettacolo di Natale, che 
performammo insieme ai “piccoli” del corso di 
chitarra “base” (bambini rom e italiani dai 6 
ai 9 anni). Ci divertimmo molto, ci impegnam-
mo molto, e… ricevemmo grandi applausi.

E.C

Come insegnare la chitarra a dei giovani Rom			 

to in prospettiva pastorale e bioetica, tenuto dal 
prof. Salvatore Rinaldi, uno degli storici “preti 
dei rom”, che opera a Venafro in Molise. Il corso 
intendeva aiutare a comprendere le peculiarità 
della comunità e della famiglia rom dall’interno 
della loro stessa cultura per offrire chiavi di lettura 
e di azione a chi volesse dedicarsi alla “pastorale 
dei rom”: sembrava cucito sulla mia situazione. 
La terza congiuntura provvidenziale fu la pre-
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senza di suor Edoarda e del suo “Giardino dei 
Millecolori”, centro educativo per doposcuola e 
ludoteca dedicato a bambini rom e napoletani 
in situazioni di disagio, adiacente il campo rom. 
Suor Edoarda cercava un insegnante di chitarra 
per i suoi bambini ed io cercavo una via educati-
va di accesso ai giovani rom attraverso la musica.
Fu così che prese avvio la mia attività pastorale 
con i rom a Scampia. Essa si andò sviluppando 
principalmente su tre fronti: il fronte educativo/
musicale coi bambini e gli adolescenti, il fronte 
dell’assistenza legale per gli adulti, il fronte della 

pastorale sacramentale con le famiglie. Sul pri-
mo fronte ebbi la grande fortuna che, intorno 
alle mie lezioni di chitarra, si formò immedia-
tamente un gruppo davvero compatto di cinque 
giovani rom dai 9 ai 17 anni, molto motivati e 
costanti nella presenza e nel lavoro di apprendi-
mento dello strumento. Grazie all’affiatamento 
del gruppo potei allargare la proposta educati-
va, integrandola con uscite dapprima di mezza 
giornata e quindi anche di più giornate, pensa-
te per conoscerci meglio, per creare comunità e 
per offrire a questi ragazzi opportunità di carat-
tere culturale (teatro, musica dal vivo…) e ludi-
co-comunitario (uscite in montagna, nella na-
tura e persino sulla neve) che altrimenti non 
avrebbero mai potuto ricevere. I miei studenti, 
contrariamente a quanto si dice sui rom – che 
sono diffidenti e incostanti – partecipavano con 
desiderio e fedeltà ad ogni iniziativa, oltre che 
alle lezioni di chitarra settimanali: si erano affe-
zionati. Grazie a questo rapporto – e al “poten-
ziamento” della mia conoscenza della realtà dei 
rom seguendo il corso di don Salvatore Rinal-
di in contemporanea - potei entrare in contatto 
profondo con la cultura di questo gruppo di rom, 
ed anche entrare in contatto con le loro famiglie 
che vivono in baracche, in estrema povertà e con 
grande dignità.  ■
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L’attività del Settore Fieranti e Circensi, nel 
corso dell’anno 2019, è stata contrassegnata 
da alcuni significativi momenti di discussio-

ne, dai quali sono emersi spunti e considerazio-
ni che sono poi stati sottoposti ad un ulteriore 
approfondimento nel corso delle due riunioni 
della nostra Consulta dello Spettacolo Viaggian-
te della Fondazione Migrantes, tenutesi a mag-
gio e a dicembre.

Lo spettacolo 
viaggiante  
nella pastorale
Un bilancio dell’attività nel 2019

Nel mese di gennaio, in contemporanea con la 
43ma edizione del Festival internazionale del 
Circo a Montecarlo, si è svolta nel Principato 
anche l’annuale riunione del Forum delle orga-
nizzazioni cristiane del settore. Nel 2019 è stato 
posto all’ordine del giorno prima di ogni altro 
il tema della scolarizzazione, e sono state pre-
sentate le diverse esperienze delle varie nazio-
ni rappresentate nel Forum. In Italia i bambini 
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e ragazzi in età scolare appartenenti alle fami-
glie di Fieranti e Circensi sono circa 250. Sono 
stato presentati in particolare i risultati ottenu-
ti in due aree, cioè il Triveneto e la Toscana; si è 
parlato anche delle sperimentazioni in corso per 
facilitare la frequenza delle scuole superiori da 
parte dei figli della Gente del Viaggio, in modo 
tale quanti più possibile di questi ragazzi possa-
no in un futuro non troppo lontano arrivare a 
conseguire un diploma di maturità.
Si è discusso quindi di didattica a distanza (un 
problema che è diventato di interesse generale 
dopo l’emergenza legata al Covid-19!), del ruo-
lo della didattica parentale e dei problemi che 
essa pone. I rappresentanti di Migrantes hanno 
sottolineato come questo problema rientri pie-
namente nel nostro ambito di azione: l’impe-
gno pastorale a favore di queste persone non ri-
guarda solo l’annuncio della Buona Novella, ma 
la sollecitudine per una loro vita “buona” sotto 
ogni punto di vista, compreso quello, importan-
tissimo, dell’accesso alla conoscenza.
Nel mese di maggio vi è stato un incontro in Sici-
lia, richiesto dalla Migrantes regionale all’ufficio 
nazionale per il settore, dopo che se ne era già di-
scusso informalmente in occasione dell’incontro 
di Ostia del novembre 2018. Questa riunione ha 
permesso agli operatori pastorali della regione 
(inclusi alcuni vescovi) di entrare maggiormente 
in contatto con l’attività svolta nel nostro setto-
re; si spera, nel prossimo futuro, che ciò porterà 
a intensificare il lavoro insieme e che presto si ve-
dano i frutti di questa collaborazione.
Anche quest’anno, nel mese di ottobre, il nostro 
ufficio è stato invitato a partecipare al Festival 
del Circo di Latina. È molto importante per noi 
aver potuto essere presenti non solo agli incon-
tri di carattere protocollare/istituzionale, ma an-
che ai tavoli di confronto nei quali si è discusso, 
fra l’altro, delle gravi difficoltà causate dalle ini-
ziative volte a limitare ed anzi a “superare gra-
dualmente” la presenza degli animali nei circhi, 
le quali sono arrivate ormai ad influenzare an-
che il testo di alcune leggi.
Per tutto il corso dell’anno è continuata la colla-
borazione con le organizzazioni settoriali di ca-
tegoria, cioè l’Ente Circhi e l’ANEC, che si occu-
pa delle imprese e dei lavoratori del Luna Park; 

la Fondazione Migrantes è stata regolarmente 
invitata a partecipare alle riunioni di entrambe 
le organizzazioni. In particolare, i nostri rappre-
sentanti Migrantes hanno preso parte all’incon-
tro dei vertici dell’Ente Circhi coi rappresentan-
ti del governo nazionale, nel quale si è discusso 
delle difficoltà sempre maggiori in cui si dibatto-
no tante aziende del settore, e sulle iniziative da 
prendere per rendere possibile la sopravviven-
za del Circo per le future generazioni. Abbiamo 
notato con una certa soddisfazione che l’Esecu-
tivo ha voluto apprezzabilmente fornire alcune 
garanzie in proposito.
Nelle due riunioni che la Consulta ha tenuto nel 
corso del 2019, è stato fatto un tentativo di ap-
profondire e discernere quanto emerso dall’at-
tività svolta durante l’anno, nonché dall’incon-
tro nazionale di Ostia del 2018 e dagli incontri 
a livello regionale svoltisi nel 2017. Si era an-
che pensato di programmare degli ulteriori in-
contri regionali per la Primavera del 2020, ma 
l’iniziativa è stata per ora sospesa a causa dello 
stato di emergenza causato dalla pandemia da 
Covid-19. È ora in corso di valutazione l’ipotesi 
di riprendere in considerazione tale possibilità, 
all’interno di un programma di iniziative mira-
te a far conoscere sempre meglio agli operatori 
pastorali (e a tutti gli interessati!) il mondo affa-
scinante del Circo e del Luna Park e la ricchezza 
interiore delle persone che vi lavorano, senza in-
fingimenti ma anche senza pregiudizi.  ■
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Il circo e il Luna Park, con le sue giostre, sono 
conosciuti da tutti, ma spesso in modo super-
ficiale. Molti pensano che, oggigiorno, queste 

attrazioni siano un residuo marginale, buono 
tutt’al più per i bambini o per qualche giorno 
all’anno, come quelli in cui si festeggia la Sagra 
patronale del proprio paese, nella quale, peral-
tro, giostre e banchi di dolciumi vengono sem-
pre più spesso soppiantati da attrazioni più al-
lettanti, di carattere musicale e gastronomico.
Non sono rimasti in moltissimi a nutrire un in-
teresse autentico per il mondo dello Spettaco-
lo Viaggiante; per questo anche il giudizio su di 
esso è spesso viziato da stereotipi o pregiudizi, 
magari più per stanchezza e incapacità di for-
mulare un giudizio autonomo che per una reale 
avversione.
Nella vita di alcune persone, però, avvengo-
no a un certo punto delle circostanze che spin-
gono ad approfondire la conoscenza con que-
sto mondo particolare (o, in altri casi, con altri 
mondi ugualmente interessanti).
A me l’opportunità di conoscere meglio fieranti 
e circensi è capitata grazie alla conoscenza di un 
sacerdote e operatori che da anni si occupano di 
loro. Ho imparato molto sul lavoro e sulla vita 
di persone e famiglie veramente speciali – anche 
se, in fondo, ogni contesto può rivelarsi specia-
le se solo abbiamo la pazienza di guardarlo con 
attenzione e rispetto, un po’ come certi disegni 

Ho imparato  
a conoscere un 
“nuovo mondo”
Il circo e il Luna Park, con le sue giostre, sono 
conosciuti da tutti, ma spesso in modo superficiale
Martino Mazzon

(i “frattali”) o i vetrini che si inseriscono nel mi-
croscopio e, una volta ingranditi, rivelano giochi 
meravigliosi di forme e di colori. 
In  qualche occasione, ho avuto anche la pos-
sibilità di avvicinarmi con delicatezza a questa 
Gente. L’impressione è stata duplice, ma si tratta 
in fondo di due facce della stessa medaglia. 
Da un lato si tratta di persone esattamente come 
le altre, che condividono con noi i problemi che 
viviamo ogni giorno, e questo si è visto benissi-
mo nelle ultime settimane, segnate dalla pande-
mia del Corona-Virus. Nell’espressione “perso-
ne come tutte le altre” è compreso anche il fatto 
che questi uomini e donne hanno una dignità, 
che viene offesa se vengono collocati in una sor-
ta di “Serie B” della nazione; una dignità che la 
maggior parte di loro cerca di conservare anche 
quando, per poter andare avanti, deve chiedere 
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l’aiuto di alcuni fra noi, gli altri, o meglio, gli al-
tri membri della stessa comunità.
Dall’altro lato, questa gente ha ancora uno sti-
le di vita peculiare, che, nella nostra epoca forse 
più che un tempo, è causa di particolari fragilità 
in tutto il corso dell’esistenza. Più che per i “fer-
mi”, basta un niente per far precipitare la situa-
zione. Per questo è necessario che la gente dello 
Spettacolo Viaggiante venga seguita, in tutta la 
sua vita con attenzione particolare da chi è pre-
posto alla cura della nostra comunità, sia sot-
to l’aspetto materiale, sia sotto quello spirituale. 

Deve essere però evitata del tutto la tentazione 
di cancellare il loro stile di vita, che snaturereb-
be la loro esistenza – a meno che, naturalmente, 
non lo desiderino loro stessi. E questo non solo 
per una forma “alla moda” di rispetto delle mi-
noranze, ma soprattutto perché quel modo di 
vivere permette di vedere tante cose del mondo 
attorno a noi con una prospettiva diversa dalla 
nostra, ma che può completarla, aiutandoci tut-
ti ad arricchire la nostra vita se riusciamo anche 
solo per un momento a “salire sul carro” con 
loro.  ■
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PAPA FRANCESCO

Cambiare il modo di vedere 
e raccontare la migrazione

“È fondamentale cambiare il modo di vedere e rac-
contare la migrazione: si tratta di mettere al centro 
le persone, i volti, le storie. Ecco allora l’importanza 
di progetti, come quello da voi promosso, che cer-
cano di proporre approcci diversi, ispirati dalla cul-
tura dell’incontro, che costituisce il cammino verso 
un nuovo umanesimo. E quando dico ‘nuovo uma-
nesimo’ non lo intendo solo come filosofia di vita, 
ma anche come una spiritualità e uno stile di com-
portamento”. Lo ha detto Papa Francesco riceven-
do i partecipanti al progetto europeo “Snapshots 
from the Borders” (Voci ed esperienze dai confini), 
guidati dal sindaco di Lampedusa e Linosa, Salvato-
re Martello. Il papa ha rivolto un appello affinchè 
non si rimanga “indifferenti alle tragedie umane 
che continuano a consumarsi in diverse regioni del 
mondo. Tra queste ci interpellano spesso quelle che 
hanno come teatro il Mediterraneo, un mare di con-
fine, ma anche di incontro di culture”. “Il vostro è 
un progetto lungimirante”, ha sottolineato il Papa 
in quanto “si propone di promuovere una compren-
sione più profonda della migrazione, che permetta 
alle società europee di dare una risposta più umana 
e coordinata alle sfide delle migrazioni contempo-
ranee”. (R.I.) 

MIGRANTES ROMA

Un osservatorio  
per i minori fragili
 
Un Osservatorio per la tutela e il sostegno dei mi-
nori fragili è stato promosso a Roma dall’Ufficio 
Migrantes della diocesi insieme a “Dorean Dote” e 
Medicina Solidale”. L’Osservatorio è particolarmen-
te attivo nelle periferie della città e nei campi rom. 
Durante il periodo della pandemia, ancora in corso, 
i promotori dell’Osservatorio sono stati particolar-
mente vicini alle famiglie più deboli con pacchi vi-
veri e assistenza medica gratuita. (R.I.)

MIGRANTES PIEMONTE-VALLE D’AOSTA

Costruire una Chiesa e una 
società che siano capaci di 
leggere i segni dei tempi
 
Gli uffici Migrantes del Piemonte e Valle D’Aosta 
sono “impegnate a costruire una Chiesa e una so-
cietà che siano capaci di leggere i segni dei tempi 
e di posizionarsi sulla soglia, attenti ai cambiamen-
ti e pronti ad aprire la loro porta”. Lo ha scritto in 
una nota il Coordinamento regionale degli uffici 
Migrantes delle diocesi delle due regioni alla vigi-
lia della Giornata Mondiale del Migrante e del Ri-
fugiato che si è celebrata lo scorso 27 settembre, a 
livello italianio, proprio nelle due regioni. La scelta 
di celebrare a livello nazionale la 106° Giornata de-
dicata al Migrante e Rifugiato proprio nelle diocesi 
piemontesi e della Valle d’Aosta è motivo di “gioia 
e riconoscenza al Signore”, si legge nel testo dove si 
ricorda che il Piemonte è riconosciuto come “terra 
dei Santi sociali”, figure che in periodi diversi hanno 
avuto “la grande capacità di leggere i segni dei tem-
pi e di essere solleciti nel rispondere alle emergenze 
e ai bisogni del territorio. La loro storia e il loro cari-
sma è presente tutt’oggi e ci sollecitano a esprimere 
alcune preoccupazioni, raccomandazioni e richieste 
che riguardano i nostri fratelli e sorelle arrivati da 
lontano”. Il Piemonte, pur non essendo una regione 
interessata dagli sbarchi, rappresenta però un terri-
torio di passaggio perché al confine con la Francia 
(attraverso la Valle di Susa e non solo) e un luogo 
di grande concentrazione stagionale di manodopera 
straniera per la raccolta della frutta (saluzzese). Tori-
no e le grandi città, poi, evidenziano “la scarsa capa-
cità delle politiche di includere tutti coloro, giovani 
nativi o immigrati, che in questi anni hanno sostenu-
to la crescita economica, ma che hanno al contempo 
maggiormente patito le difficoltà indotte dalla crisi 
e, negli ultimi mesi, dalla pandemia. Per i migranti, 
in particolare, la pandemia – scrivono gli uffici dioce-
sani Migrantes –  ha rappresentato il passaggio dalla 
sovraesposizione mediatica e politica alla scomparsa 
dalla cronaca, per poi ritornare, con la ripresa de-
gli sbarchi in Italia, a occupare la scena dipinti come 
‘untori’ o ‘balordi’”. Il coordinamento Migrantes ri-
tiene che “tra speranze e difficoltà il nostro futuro 
non possa prescindere dal pensare a un modello di 
società più giusto e inclusivo per tutti”.
La Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 
l’occasione per evidenziare ancora una volta quan-
to “sia necessario continuare a fare perché i migran-
ti, forzati e non, siano riconosciuti come portatori 
di doni e talenti oltre che di diritti e dignità. Noi 
credenti – scrivono – non possiamo che partire dalle 
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parole di Gesù nel Vangelo di Matteo (25,35) ‘…Ero 
forestiero mi avete ospitato’”. Per questo ricordano 
“il grido dei 50 milioni di sfollati interni sparsi nel 
mondo” ricordati da papa Francesco nel messaggio 
per la Giornata:   “non possiamo dimenticare che 
anche in Italia ci sono degli sfollati che ancora at-
tendono che le promesse di cura diventino fatti con-
creti; pensiamo, ad esempio, alle persone sfollate e 
ancora in abitazioni precarie nelle zone terremota-
te”. Le diocesi piemontesi e valdostane richiamano 
l’attenzione sugli “invisibili e i precari, perché esca-
no da condizioni che li espongono a ricatti, sfrut-
tamento ed emarginazione sociale” ed auspicano 
“una nuova politica sociale e del lavoro, che abbia 
una rinnovata visione sulla libera circolazione delle 
persone nei nostri territori e sulla presenza di stra-
nieri” e che “finalmente si superi il binomio permes-
so di soggiorno-lavoro”. 

SPORT

Nasce l’Osservatorio contro 
le discriminazioni

L’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, insieme a 
Uisp e Lunaria, ha presentato a Roma l’Osservato-
rio contro le discriminazioni nello sport. Nato dopo 
molti anni di lavoro, sarà intitolato a Mauro Valeri, 
sociologo che ha concentrato i suoi studi sui feno-
meni del razzismo collegati al mondo dello sport e 
scomparso nel novembre scorso. 

UNICEF

Un mini gioco on line con i 
bambini rifugiati nei panni 
degli eroi
 
Un cortometraggio e un mini gioco on line che pre-
senta i bambini rifugiati e migranti nei panni degli 
eroi. È la nuova iniziativa lanciata dall’Unicef per 
cambiare l’immaginario e le idee sbagliate sui bam-
bini rifugiati e migranti, mostrando invece le loro 
capacità e la loro creatività. Gli spettatori e i gio-
catori sono spinti a guardare oltre le circostanze e 

le vulnerabilità di questi bambini per vedere il loro 
potenziale e aiutarli a raggiungere i loro obiettivi.
Il video racconta le storie di vita reale di Nora, Sama 
e Pouya – tre bambini rifugiati e migranti prove-
nienti rispettivamente dalla Somalia, dall’Egitto e 
dall’Afghanistan – che ora vivono in Grecia e con-
dividono il sogno di diventare un medico, uno scrit-
tore e un pilota. Il video simula un videogioco, posi-
zionando i bambini come eroi del gioco e il pubbli-
co come giocatore.  

DIOCESI DI ROMA

Mons. Palmieri nuovo 
Vicegerente
È mons. Gianpiero Palmieri il nuovo vicegerente 
della diocesi di Roma. Lo ha nominato papa Fran-
cesco conferendogli la dignità di arcivescovo nella 
sede titolare di Idassa. Mons. Palmieri, 54 anni, era 
vescovo ausiliare di Roma e vescovo delegato Mi-
grantes della Conferenza Episcopale Laziale. Recen-
temente, una intervista a www.migrantesonline.it, 
in piena pandemia, aveva  evidenziato le difficoltà 
dei più bisognosi. “Viviamo a Roma e nel Lazio  una 
situazione particolarmente difficile, legata al fatto 
che molti migranti e rifugiati politici si trovavano 
già, ancor prima del diffondersi del Coronavirus, 
nella condizione precaria di non avere un luogo in 
cui abitare. Le leggi restrittive approvate dal prece-
dente Governo, con le quali si rendeva difficile se 
non impossibile il rinnovo del permesso di soggior-
no, visto il venir meno dei motivi umanitari, han-
no spinto molte persone negli alloggi di fortuna o 
ad ingrossare le fila dei senza fissa dimora. E’ ovvio 
– sottolineava il neo vicegerente – che queste per-
sone più di altre ora si trovano esposte al pericolo 
del contagio; alla precarietà sanitaria e alloggiativa 
si aggiunge per di più l’emergenza fame: le mense 
che abitualmente erano sufficienti per erogare pasti 
a chi ne aveva bisogno, non riescono più a soddisfa-
re una domanda enormemente cresciuta. Quindi la 
situazione è critica da ogni punto di vista”. A mons. 
Palmieri gli auguri di un proficuo ministero. (R.I.)
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Il fenomeno migratorio a cui 
assistiamo, che divide gli spi-
riti, provoca scontri politici e 
lacerazioni nel tessuto sociale 
della comunità, esige una ri-
flessione. Aveva ragione papa 
Benedetto XVI quando diceva 
che è vero che lo sviluppo tec-
nologico ha reso oggi gli uomini più vicini, 
ma non per questo li ha resi più fratelli. Ci 
rendiamo così conto della utilità di interro-
gare la Bibbia per ricevere da essa la luce di 
Dio che illumina la nostra modalità di rela-
zionarci con persone appartenenti ad altri 
gruppi etnici o ad altre nazioni.
Ci sono almeno due ragioni che rendono 
interessante interrogare la Bibbia sulla fi-
gura dello straniero: la prima è che essa 
contiene antiche tradizioni di letteratura 
religiosa e sapienziale che danno una ri-
sposta alle domande fondamentali che gli 
uomini da sempre si pongono – chi siamo, 
da dove veniamo, dove andiamo, che sen-
so ha la vita personale e sociale – e la se-
conda ragione è che noi cristiani riteniamo 
che la Bibbia contenga, tra l’altro, la rivela-
zione della vera identità di Dio come Padre 
e creatore del genere umano e dell’univer-
so intero.

Benigno Luigi Papa, Lo straniero nella Bib-
bia, Tau Editrice

Ci sono momenti in cui ci tro-
viamo costretti a camminare 
per strade buie e siamo così 
stanchi da non riuscire a ve-
dere davanti a noi un oriz-
zonte, un indizio, qualcosa 
che possa aiutarci. La vita ci 
pone spesso davanti a diffi-
coltà che paiono insormontabili, a livello 
personale, familiare o collettivo, e quando 
si presentano siamo principianti impacciati, 
mai preparati in modo adeguato. La recen-
te pandemia che abbiamo dovuto affronta-
re rappresenta un esempio drammatico, ha 
infranto d’un colpo le nostre certezze e ci 
ha fatto scoprire improvvisamente vulnera-
bili. Eppure, come scrive don Epicoco, “as-
sumerci la responsabilità della nostra vita, 
anche quando essa non ci ha domandato il 
permesso, è ciò che trasforma l’esperienza 
dell’essere vittima in opportunità di torna-
re a essere protagonisti”. Ecco quindi che 
le riflessioni semplici, chiare e di immedia-
ta lettura che compongono questo volume 
ribaltano la prospettiva, aprono squarci, 
ci consentono di mettere a fuoco il lascito 
positivo di ogni momento doloroso. Perché 
se è vero che ogni passaggio ci consegna 
tante domande e ci segna incisivamente, 
è anche vero che c’è sempre una Verità in 
fondo per cui vale la pena vivere.

Luigi Maria Epicoco, La luce in fondo. Attra-
versare i passaggi difficili della vita, Rizzoli

“Appare necessario ridefinire il rapporto 
tra la Chiesa e la sua missione, come pure 
rinnovare i percorsi della missione, se si 
vuole che il messaggio evangelico arrivi a 
tutti”. È il tema di questo volume del reli-
gioso p. Vito Magno  e che raccoglie una 
serie di interviste andate in onda su Radio 
Vaticana lo sorso anno. Tra gli intervistati 
Rino Fisichella, Bernardo Cervellera, Mario 
Delpini, Vincenzo Paglia, Armando Matteo, 
Guzman Carriquiry Lecour, Giulio Albanese, 
Paolo Ruffini, Stefano Zamagni, Francesco 
Soddu, Chiara Amirante, Marco Impagliazzo, 
Eraldo Affinati, Giuseppe Pizzoli, il Patriarca 
ecumenico Bartolomeo I. La Chiesa, scrive p. 

Magno citando il Papa, “cresce per attra-
zione e per testimonianza”. Il volume si 
arricchisce della prefazione del segretario 
generale della Cei, mons. Stefano Russo 
che scrive: “Una persona che non è con-
vinta, entusiasta, sicura, innamorata, non 
convince nessuno”. Il Papa, scrive mons. 
Russo, ci ricorda che il vero missionario 
non smette mai di essere discepolo, “sa 

che Gesù cammina con lui, parla con lui, re-
spira con lui, lavora con lui”. 

Vito Magno (a cura di), Missione che passio-
ne. L’evangelizzazione nella Chiesa di papa 
Francesco, Libreria Editrice Vaticana

Lo straniero 
nella Bibbia

La luce in fondo

Missione che passione!
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Benigno Luigi Papa

LO STRANIERO 
NELLA BIBBIA

27Il fenomeno migratorio a cui assistiamo, che divide gli 
spiriti, provoca scontri politici e lacerazioni nel tessuto 
sociale della comunità, esige una riflessione. Aveva ra-
gione papa Benedetto XVI quando diceva che è vero 
che lo sviluppo tecnologico ha reso oggi gli uomini più 
vicini, ma non per questo li ha resi più fratelli. Ci ren-
diamo così conto della utilità di interrogare la Bibbia per 
ricevere da essa la luce di Dio che illumina la nostra 
modalità di relazionarci con persone appartenenti ad 
altri gruppi etnici o ad altre nazioni.
Ci sono almeno due ragioni che rendono interessan-
te interrogare la Bibbia sulla figura dello straniero: la 
prima è che essa contiene antiche tradizioni di lette-
ratura religiosa e sapienziale che danno una risposta 
alle domande fondamentali che gli uomini da sempre si 
pongono – chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo, 
che senso ha la vita personale e sociale – e la secon-
da ragione è che noi cristiani riteniamo che la Bibbia 
contenga, tra l’altro, la rivelazione della vera identità di 
Dio come Padre e creatore del genere umano e dell’u-
niverso intero. 

Benigno Luigi Papa. Arcivescovo emerito di Taranto, consegue i suoi studi in 
scienze bibliche prima a Roma e poi a Gerusalemme. È docente di Sacra Scrittura 
dell’Istituto Teologico Interreligioso Pugliese (di cui è anche Preside), della Facoltà 
Ecumenica di Bari e del Pontificio Ateneo Antonianum di Roma. Nel 1981 è no-
minato Vescovo della diocesi di Oppido Mamertina-Palmi. Nel 1990 è promosso 
Arcivescovo della sede metropolitana di Taranto. Dal 1994 al 1999 è Presidente 
della Conferenza Episcopale Pugliese (CEP). Dal 2002 al 2007 è vicepresidente 
della Conferenza Episcopale Italiana (CEI). Numerosissime le sue pubblicazioni 
tra le quali: Vi annuncio il Risorto! Magistero di un vescovo del Sud, Bologna 
1992; In nome di Cristo, I-V voll., Roma 2006-2011; La mansuetudine di Cristo. 
Commento ai Vangeli festivi anno C, Roma 2018.
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Ingresso extracomunitari: stabiliti flussi 
triennali per formazione

È approdato in Gazzetta Ufficiale (GU n.191 del 31-
7-2020)  il decreto del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali del 9 luglio 2020, che stabilisce i 
flussi di ingresso dei cittadini stranieri, in riferimento 
al triennio 2020/2022, per la partecipazione a corsi 
di formazione professionali e tirocini. Il limite mas-
simo di ingressi in Italia degli stranieri in possesso 
dei requisiti previsti per il rilascio del visto di studio 
è determinato in:
- 7.500 unità per la frequenza a corsi di formazio-
ne professionale finalizzati al riconoscimento di una 
qualifica o alla certificazione delle competenze ac-
quisite di durata non superiore a ventiquattro mesi, 
organizzati da enti di formazione accreditati secondo 
le norme regionali in attuazione dell’Intesa tra Stato 
e regioni del 20 marzo 2008;
- 7.500 unità per lo svolgimento di tirocini formati-
vi e di orientamento finalizzati al completamento di 
un percorso di formazione professionale iniziato nel 
paese di origine e promossi dai soggetti promotori 
individuati dalle discipline regionali, in attuazione 
delle Linee guida in materia di tirocini approvate in 
sede di Conferenza permanente Stato, regioni e Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano il 5 agosto 2014.
 
 
Richiedenti asilo: l’esclusione 
dall’iscrizione anagrafica è 
incostituzionale

Con sentenza n. 186 del 31 luglio 2020 la Corte costi-
tuzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale, 
per contrasto con l’art. 3 della Costituzione, dell’art. 
4, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 142/2015, 
per come introdotto dall’art. 13 del decreto legge n. 
113/2018 (cosiddetto “Decreto sicurezza”). La dispo-
sizione censurata, nello specifico, prevede che il per-

messo di soggiorno rilasciato al richiedente asilo non 
costituisca titolo per l’iscrizione anagrafica.
Ad avviso della Suprema corte tale norma viola l’art. 
3 della Costituzione per due diversi motivi: in pri-
mo luogo, per irrazionalità intrinseca, in quanto il 
diniego di iscrizione anagrafica dei richiedenti asilo 
limiterebbe le capacità di controllo e monitoraggio 
dell’autorità pubblica su una categoria di stranieri. 
Infatti, la natura obbligatoria dell’iscrizione anagra-
fica sarebbe finalizzata ad “assicurare la puntuale co-
noscenza dei soggetti presenti sul territorio italiano 
e, dunque, anche la sicurezza pubblica”, obiettivi, 
questi, che sarebbero vanificati dalla norma in esame 
in quanto la stessa, rendendo problematica l’indivi-
duazione degli stranieri esclusi dalla registrazione, ri-
sulta non coerente con le finalità del decreto, volto 
ad aumentare il livello di sicurezza.
In secondo luogo, la norma censurata viola l’art. 3 
Cost. perché riserva agli stranieri richiedenti asilo un 
trattamento irragionevolmente differenziato rispetto 
ad altre categorie di stranieri legalmente soggiornan-
ti nel territorio statale, oltre che ai cittadini italiani, 
contravvenendo al principio di pari dignità sociale.
La pronuncia prende le mosse dalla decisione dei Tri-
bunali di Milano, Ancona e Salerno di sollevare le 
questioni di legittimità costituzionale delle disposi-
zioni che precludevano l’iscrizione anagrafica dei ri-
chiedenti asilo. La norma “incriminata” disponeva, 
infatti, che “Il permesso di soggiorno di cui al comma 
1 (per richiesta asilo) non costituisce titolo per l’iscri-
zione anagrafica ai sensi del d.P.R. 30.5.1989, n. 223, 
e dell’art. 6, comma 7, del D.lgs. 25.7.1998, n. 286. 
L’”eliminazione” della suddetta nor-
ma, sostanzialmente torna a consenti-
re l’iscrizione anagrafica dei richiedenti asilo.  
Secondo i giudici costituzionali, la mancata iscrizio-
ne degli stranieri è contraria alle dichiarate intenzio-
ni di aumentare la sicurezza pubblica, giacché «fini-
sce con il limitare le capacità di controllo e monitoraggio 
dell’autorità pubblica sulla popolazione effettivamente re-
sidente sul suo territorio, escludendo da essa una catego-
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ria di persone, gli stranieri richiedenti asilo, regolarmente 
soggiornanti nel territorio italiano. E ciò senza che questa 
esclusione possa ragionevolmente giustificarsi alla luce de-
gli obblighi di registrazione della popolazione residente».
La Corte Costituzionale ammette che i Comuni in-
teressati dalla presenza massiccia di stranieri si trovi-
no in un’oggettiva situazione di difficoltà nel gestire 
gli adempimenti amministrativi connessi, nondime-
no ritiene che ciò non giustifichi il fatto che un’intera 
categoria di soggetti sia sottratta all’iscrizione anagra-
fica, ossia alla registrazione della presenza su un de-
terminato territorio. In tal modo, la norma censura-
ta impedisce il corretto monitoraggio sulla presenza 
degli stranieri che soggiornano nello Stato in attesa 
della decisione sulla richiesta d’asilo.
La Consulta ritiene che l’esclusione dall’iscrizione 
all’anagrafe dei richiedenti asilo non possa essere 
giustificata dalla circostanza che la loro permanen-
za sia temporanea. Infatti, il permesso di soggiorno 
ha una durata di sei mesi ed è rinnovabile sino alla 
decisione sulla domanda di asilo e nei casi indicati 
dall’art. 4 del decreto legislativo n. 142/2015. In me-
dia, il soggiorno si protrae per oltre un anno e mez-
zo,  e si tratta di un periodo di tempo significativo 
che, in quanto tale, è idoneo a giustificare l’iscrizio-
ne anagrafica. In tal senso, depone anche l’art. 9 del 
decreto legislativo n. 30/2007 attuativo della diretti-
va comunitaria sul diritto dei cittadini dell’Unione 
e dei loro familiari di circolare e di soggiornare li-
beramente nel territorio degli Stati membri. Ebbene, 
tale norma impone l’obbligo di iscrizione anagrafica 
per il cittadino europeo che intenda soggiornare nel 
territorio dello Stato per un periodo superiore a tre 
mesi.  Inoltre, l’art. 6, c. 7, del decreto legislativo n. 
286/1998 individua «nella permanenza protratta per tre 
mesi presso un centro di accoglienza il periodo di tempo 
necessario per considerare abituale la dimora dello stra-
niero, presupposto, questo, per ottenere il riconoscimento 
giuridico della residenza».
Infine, l’iscrizione anagrafica assume rilievo anche a 
fini sanitari, perché è sulla base dell’anagrafe dei sog-
getti residenti che il sindaco può adottare le misure 
necessarie in caso di emergenze sanitarie limitate al 
territorio comunale (art. 32, legge n. 833/1978).
 
 
Protocollo d’intesa per la gestione 
emergenza Covid 19 e scenari di 
protezione civile in relazione agli 
aspiranti braccianti senza dimora nel 
territorio saluzzese

Al fine di garantire  sistemazioni dignitose ai brac-
cianti  che arrivano a  Saluzzo  per la stagione della 

raccolta, contrastando la nascita di accampamenti in-
formali, individuando eventuali contagi da Covid-19 
e prestando assistenza a chi si dovesse ammalare, è 
stato sottoscritto un Protocollo d’Intesa il 30 giu-
gno 2020 a Cuneo. Tra i firmatari, Regione Piemon-
te, Prefettura di Cuneo, Provincia di Cuneo, Comuni, 
associazioni datoriali di categoria del lavoro agrico-
lo, Caritas, Associazione Papa Giovanni XXIII e For-
ze dell’Ordine.
L’intesa è il presupposto per assicurare la migliore 
gestione possibile dell’accoglienza dei numerosi la-
voratori stagionali presenti o in arrivo nel Saluzzese 
in vista della campagna frutticola. Il Protocollo as-
sicura, attraverso il coordinamento della Prefettura, 
“un’efficace governance degli interventi”, con il coin-
volgimento dei soggetti istituzionali, delle associa-
zioni datoriali e di importanti realtà, da anni presen-
ti sul territorio, come Caritas e l’Associazione Papa 
Giovanni XXIII. 
In particolare, la Regione Piemonte assicura la predi-
sposizione e l’attuazione delle misure sanitariecor-
relate alla prevenzione ed al contenimento dei rischi 
legati alla presenza di persone senza fissa dimora, 
nell’attuale contesto caratterizzato dal rischio epide-
miologico legato alla diffusione del COVID-19 men-
tre i Comuni in stretto raccordo individuano i luoghi 
e le strutture idonei e disponibili per l’ospitalità dei 
lavoratori presenti nei rispettivi territori. 
Le spese necessarie per la realizzazione delle azioni 
saranno coperte grazie ai fondi FAMI (anche nell’am-
bito del progetto Buona Terra approvato e finanziato 
dalla Direzione Generale dell’Immigrazione e delle 
politiche di integrazione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali), e con fondi reperiti tramite-
Fondazioni Bancarie.
 

 
Protezione umanitaria: è accolta la 
domanda se il Paese d’origine non è in 
grado di fronteggiare la diffusione del 
Covid 19

Con decreto del 25 giugno 2020 la XIII sezio-
ne del Tribunale di Napoli, pur escludendo l’e-
sistenza di presupposti per il riconoscimento al 
richiedente dello status di rifugiato o della pro-
tezione sussidiaria, ha accolto la domanda di 
protezione umanitaria di persona extracomu-
nitaria, a fronte dell’estensione dell’epidemia di 
coronavirus in Pakistan e delle gravi carenze del 
servizio sanitario pubblico presenti, in partico-
lare, nella regione di provenienza dell’uomo.
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I SACERDOTI  
CI SONO SEMPRE VICINI,
ANCHE NELL’EMERGENZA.

Negli ultimi drammatici mesi, i nostri sacerdoti hanno portato avanti la loro 
missione al servizio di tutti noi. Nel rispetto delle norme di sicurezza, hanno 
continuato ad annunciare il Vangelo e a portare speranza, celebrando la 
messa sui tetti, portando conforto ai malati e la benedizione a chi non ce l’ha 
fatta, mantenendo il contatto con i giovani, con gli anziani soli e contribuendo 
al sostentamento delle famiglie in difficoltà economica.  

Il loro dono è stata la vicinanza, in modo nuovo, anche quando sembrava 
impossibile. 

SOSTIENI L’IMPEGNO DEI SACERDOTI CON UN’OFFERTA, 
ANCHE SENZA MUOVERTI DA CASA

   con la carta di credito  chiamando il Numero Verde Nexi 800-825000  
oppure su www.insiemeaisacerdoti.it

   con un bonifico bancario on line, su uno dei conti correnti che trovi  
su www.insiemeaisacerdoti.it

C.E.I. Conferenza Episcopale Italiana


